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Lauda posit morlcm JP. Maximus. 
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Ascoltate con gioia i pregi de* vostri 
Defunti, per seguir il loro esempio. 
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Lapidi e Menzioni spettanti a Defunti antecedenti 
a questo Anno MDCCCLXIX. 



» Morte è la colpa; nella tomba è vita 
v' • Hh*ì /.. • - • " P w <*» vi • ceM 00118 P* ce in core ' 

Nel Cimitero, parte sinistra in un' urna ; 

LMGI DOTTESIO Comasco 
per la libertà italiana strozzato in Venezia 
••'-XI Ottobre MDCCCLI. 

Perchè sta onorato il luogo ove giacquero le sue ceneri. 

IL MUNICIPIO. 



Nel porticato all' ingresso della Piscina di S. Moisè si 
eresse questa lapide. 

Qui da piómbo austriaco colpito 
.» ] cadde innoceDte>iUima 

IVI Gì SCOLARI 
' ' 1 il ! U Giugno 1859. 

A ricordo di [patria carità 
alcuni cittadini posero 

A : IH'. < / < « 8 6 7. 
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Nel porticato a destra del II. Chiostro di S. Miciiieje, 
ove sta sepolcro alla Nob. famiglia DA PORTO, leggesi que- 
sta lapide : 

Qui 

dove riposano le ceneri di quella piissiiua Dama 
che fu la Contessa MARIA BONFADINI - DA PORTO 
dormono congiunte le spoglie dell' ottimo 
CONTE GIUSEPPE, 
colto senza ostentazione; nelle parole e nei fatti 
fermissimo cattolico ; . . 
e quelle di due suoi figli ; 
GIOVANNI, volato al Cielo di mesi uno ; 
LODOVICO, d'indole dolcissima, 
spento nell' anno ottavo di suo vita, 
quando per la soavità dei modi felicemente preludeva. 

0 bene amati! 

Lucrezia nuora, moglie e madre ; 

Antonio, Leonardo, Giulio, Maria, Francesca, 
nipoti, figli e fratelli 
piamente consolati nella speranza della vita beata, 
prega uo che come in terra le vostre salme; 
le anime vostre sicno in Paradiso ricongiunte 
nel bacio e nell 1 amplesso di Dio. 



^Necrologia del Conte GIUSEPPE DA PORTO Icfr 

* e *« nella Raccolta del 1868: pag. 36. 
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Noi cimilero, parte sinistra, lapido : 

PIETRO ANTONIO CAM A VITTO (t) 
Valente Capitano Mercantilo, 
integerrimo negoziante, ottimo cittadino, 
marito e padre affettuosissimo, 
qui presso la spoglia del compianto figlio Fr. Andrea 
a compimento di estremo voto riposa. (2) 

(1) V. Sua Necrologia nel 1868. pag. 20. 

(2) V. Sua Menzione nel 1859. ìi pag. il. 



ANNO MDCCCLXIi. 



GENNARO E FEBBRARO. 

Spiri fìdente in Dio, 
Chi può senza rossore 
Katnmentar come visse 
Allor che muore. 

Metattatio. 

Sul cadere del giorno 5 Gennaro 4 869, munito dei 
conforti della Cattolica Religione, soccombeva a breve ma- 
lattia GIOVANNI NEPOMUCENO Cav. De GIORDANI, Con- 
sigliere emerito di Finanza. — l nipoti dolenti. 

* 
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Nel giorno 40 Gennaro, alle ore 5 ani. colpito da im- 
petuosa malattia, spirava nel bacio del Signore, il Nobile 
ANDREA DE FORESTS DE JOLY fu Pietro, neh" elà di 
anni 76 ; emerito Consigliere dei Couti delia cessata Conla- 
bilità di Stato; vero cattolico; funzionario integerrimo; uo- 
mo onesto per eccellenza ; modello dei fratelli e degli amici. 
— Le sorelle dolentissime ne porgono r Annunzio. 

Socio a quest' Opera , si raccomanda ai Soci di reci- 
targli il solilo De Profundis. 



C.IO: BATTISTA FOGNICI, a diecinove anni appena 
compiuti ; studente del HI. Corso Matematica ; che viveva 
solo alla famiglia ed agli sludi, dopo lungo, insanabile mor- 
bo, sopportato con cristiana rassegnazione, cessava di vive- 
re oggi. o||e oro due e mezzo aut., munito di lutti i eonforti 
della Cattolica Chiesa. — I derelitti genitori, Dottor Cario 
Pognici, Consigliere di Appello, e Caterina Pini ne danno 
l' Annunzio. 



Il giorno 43 gennaro, il R. D. Pietro Canloni, Coopera- 
tore in S. Canciano, spirò nel bacio del Signore, nell'età di 
anni r>2. — I fratelli inconsolabili ne danno il triste An- 
nunzio. 



Alle ore \ aut. del \VH Gennaro spirava in pace 
GIOVANNI 'BATTISTA BUCCI1ETTT ; iniziale Contabile in 
pensione, di LXXIH anni. — Cattolico di menic e di cuore, 
in tempi codardi, difficilissimi, la schiella professione di sa- 
ni principii ad osni cosa con gravi rischi prepose. - |,j 
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Fede Cattolico ondo traeva rassegnatone e coniorlo; nella sua 
malattia di due mesi, leniva i supremi dolori. ~- 1 figli, i 
parenU raccomandano l'anima benedetta alla cariti dui fedeli. 

Nel Cimitero, parto sinistra, monumento: 

Alla santa memoria dei eonjugi 
CIO: BATTISTA BÙCCHETTÌ; di anni LXXIII 
morto il XVII Gennaro UDCCCLXIX 



J ' GIULIA PARON di anni XLIX 
morta il XVI Maggio MDCCCLXIX. 
Ter virtù religiose civili domestiche 
carissimi e desideratissirai 
ultimo tributo di figliale pietà 
simbolo di amore e di speranza cristiana 
questo monumento i figli lagrimando consacrano. 

Per poco o cari noi resteremo divisi 
imitando le vostre virtù 
presto ci raggiungeremo nel Cielo 
per non separarci mai piò. 



* ■ , 

FILIPPO LUCOVtCH di Antonio ; nato alle Bocche di 
Cattaro, in Perzagno; Uffiziale della Veneta Repubblica sot- 
to Emo, nella guerra tunesina ; benemerito alla patria; cit- 
tadino integerrimo e beneficentissimo ; robusto fino al 
novacrtanovesimo anno, confortato dalla Religione Cattolica, 
nel mezzogiorno 21 Gennaro 4869 spirava. 

I nipoti dolentissimi. 
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Il 22 cor. mancava n vìvi nella sua residenza di Ca- 
stelfranco- Veneto, il Co: FRANCESCO REVEDIN. - La sua 
morte immatura da tutti coloro che lo conobbero e l'ama- 
rono, è pianta con sincero dolore. A me che gli professai 
vivissimo e quasi fraterno affetto, e nell' intimità potei ap- 
prezzare la elevatezza e la nobiltà del suo cuore, la lealtà 
della sua amicizia; a me la sua perdita cagiona un acerbo 
rammarico, un vivo e perenne desiderio. — Non mi con- 
sente ora il dolore di ritessere I' elogio deli' amico perduto, 
e lascio ad altri il farlo più degnamente. Non è d' altronde 
mestieri, che per la mia penna si sappia ciò, di cui moltis- 
simi furono testimoni, che cioè il Conte Francesco Revedin 
fu modello di un gentiluomo; benevolo senza affettazione ; 
generoso con intelligenza; pieno di attività e di zelo nel 
servigio del suo paese; della famiglia amorosissimo; costante 
nelf amicizia .... Le sue modeste virtù lo tennero lontano 
dalle pubbliche vicende; ma ben sarebbe a desiderarsi che 
pel miglioramento economico del paese, molti spendessero 
le cure intense ed indefesse che il Revedin prodigò nella città 
di Castelfranco. Certo questa si risentirà di una perdita che 
la priva di un integerrimo amministratore, e che toglie in pari 
tempo a suoi operai un uomo, il quale nel fornirli di lavoro 
o nel sorreggerli con amorosi consigli, recò loro moltissima 
utilità. — Il Conte Francesco Revedin dovette soccom- 
bere in età ancor verde, ad una lunga e crudelissima ma- 
lattia, la quale però non ebbe virtù di far piegare V animo 
suo neppure in mezzo a più atroci dolori. Egli conservò I» 
limpidezza della mente e la pace dell'animo sino all'estremi» 
del viver suo ; ed a' parenti ed agli amici Gno agli ultimi 
momenti volle attestare I' affetto che aveva portato ; sola 
cosa che gli faceva rimpiangere la vita che gli fuggiva. Mo- 
ri come si conviene ad un forte, rassegnato al suo fine, 



0 

nella tranquillità di una illibata coscienza, e degno invero 
più di ammirazione che di compianto. 

N. Y. 



GIORGIO PIACENTINI dclto Zemcllo, fu Giuseppe ; 
negoziante integerrimo lasciava a C7 anni la vita, in mezzo 
«Ile consolazioni della Religione Cattolica, il dì 26 Gennaro. 
— Povero padre ! La mano che trucidava il suo Giuseppe 
ed il suo Pietro, gli apriva tal ferita nel cuore, da trarlo 
anzi tempo al sepolcro. — Le due figlie, che mirano smar- 
rite la casa, ahi troppo presto deserta ; il fratello, i con- 
giunti addoloratimi , raccomandano f anima benedetta alla 
carità dei fedeli, ed invocano dal Ciclo un principio di quel- 
la rassegnazione, che faccia loro sopportare la separazione 
di persone tanto care. 

V. Descrizione, nel J8G8, pag. 52. 



1/ alba del di 28 Gennaro segnava l'ultima ora di una 
vita giovanile ed intemerata. — D. ANTONIO SPELANZON, 
Sacerdote in S. Moria del Rosario, non ò più l Egli era 
fatto pel Cielo, e Dio o Sò il chiamava, confortato dai ca- 
rismi di nostra santa Religione, dopo lungo e penoso com- 
batter di occulto male, che rapidamente il trasse al sepol- 
cro. — Ave, anima benedetta ! Prega in Cielo per noi, che 
lasciasi! in questa valle di pianto. — La madre, il fratello 
ne porgono il triste Annunzio. 
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Nel Cimitero, parie destra : 

Qui giaee la spoglia 
di DOROTEA F. BERTUCII FASSETTA 
modello di ogni virtù 
nata in Ròdelhein li 1 4 Aprile < 804 
morta in Venezia li 29 Gennaro' 48G9 
deposta accanto i tigli 
Solìa, Gregorio, Susanna, Laura 
che in tenera età la precedettero. 

Il marito Dot. Valentino e «gli 
Maria, Ferdinando, Alberto 
dolentissimi p. 

Beati i pacifici perchè saranno 
chiamati figli di Dìo. 

S. Matteo V. 9. 



Nel Cimitero, parte destra : 

PAOLINA TOMICH 

donna senza esempio 
dal 29 Gennaro 4869 qui se ne giace 
sempre invocata dalle lagrime dei superstiti. 



Alle oro due e 35 poni, del giorno 5 Feb., dopo lun- 
ga e penosa malattia, sofferta eoo esemplare rassegnazione, 
munita dei conforti della Religione Cattolica, cessava di vi- 
vere nclf età di anni 27, la Non. ENRICHETTA Contessa 
CADDI, moglie a! Commendatore CARLO MEZZACAPO ; 
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Comandante la Città e Fortezza di Venezia. — Il inarilo, la 
madre, i fratelli ne porgono il triste Annunzio. 

Nella Gazzetta di Venezia, leggesi : 

Ieri olle ore due e mezzo pom. moriva nella nostra 
città, la Conlessa Enriebetta Gaddi Mezzaeapo ; moglie del 
Generale Mezzaeapo, Comandante la Citlà e Fortezza di Ve- 
nezia. — Crediamo di essere interpreti di un sentimento 
generale, esprimendo il più vivo dolore per la morte imma- 
tura di questa giovane Signora, che per le sue belle doli 
di mente e di cuore fu cara a quanti la conobbero. Gli Uf- 
ficiali di guarnigione ci mandano il seguente cenno necro- 
nologico, ebe noi siamo lieti di poter pubblicare nel nostro 
Giornale: 

» 

Venezia, li 4 Fcb. J869. 

Nelle ore pom. di ieri mancava a vivi in Venezia lu 
Signora Contessa Enriebetta Gaddi Mezzaeapo, moglie del 
Signor Luogotenente Geuerale, Comandante la Città e For- 
tezza. — Tutti i sig. UfGciali della guarnigione condividono 
il lutto del consorte e famiglia, e tributano una sincera la- 
grima alla memoria dell' estinta, la quale lascia imperitura 
memoria per le esimie virtù che la distinguevano. 

Gli Ufficiali della Guarnigione. 

Nel giorno del solenne Funerale, da tanto straordinario 
concorso onorato, leggevasi nella porta maggiore della Chie- 
sa di S. Stefano: Pregate la pace dei giusti per F anima 
eletta di Enriebetta Gaddi Mezzaeapo, nel fiore dell' età da 
crudo morbo rapita all' affetto dei suoi e degli amici, cui 
lasciò imperituro esempio di virtù famigliari e cittadine. 
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Nel giorno 3 cor. Fcb. moriva ALESSANDRO VOLPI, 
negoziante, nell'età di anni 81. — La desolata di lui fa* 
miglia lia perduto I' affezionalissimo suo capo ; ottimo ma- 
rito e padre, il cui esempio e la cui parola erano continuo 
ammaestramento delle più belle virtù domestiche e cittadine. 
Al ceto commerciale di Venezia manca con lui una probità 
antica ; una di quelle onestà, che unita alla semplicità dei 
modi, alla santità dei costumi, ali 1 amore vivissimo della re- 
ligione e della patria, rivelava nel Volpi un' immagine di 
quegli antichi negozianti veneziani, che formarono altra vol- 
ta 1' ammirazione dei nazionali e degli stranieri. — Ales- 
sandro Volpi divise le proprie cure tra la famiglia e gli 
affari : fu amico delle arti belle, e specialmente si dedicò di 
raccogliere incisioni pregevoli e rare, e ciò formava la sua 
ricreazione nelle poche ore che non dedicava al suo nego- 
zio. — La bella memoria che lascia di sè questo uomo in- 
comparabile, valga ad attenuare il dolore dell 1 inconsolabile 
sua famiglia. — Mentre noi rendiamo all'amato estinto tri- 
buto di pianto; egli coglie uel Cielo la palma delle sue 
• grandi virtù. 

G. S. 

Cosi pure nella Gaz. di Venezia. 

Socio a quest' Opera, si pregano i Soci di recitargli il 
solilo De Profundis. 



9 

ELISABETTA ZANCIIETTl - STIOKE, nell' uodecimo 
bistro di vita non ancora completo, alle ore 4 pom. del 5 
P«b. J8G9, dopo lunga e penosa malattia, sofferta con cri- 
sma rassegnazione, confortata dei soccorsi della Cattolica 
Religione mori nel Signore. — Donna forte, saggia, pru- 

* *■ • 
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dente, fosti l'amor dei congiunti, la delizia del marito: essi 
ti amarono, li stimarono, ti pregano eterna pace. — Che 
la perpetua luce su te risponda, unanimamenle preghiamo. 



Il giorno ottavo Fcbbraro mancò a vivi lo illustre ed 
ottimo Signore GIOVANNI MINOTTO, di anni 65, forse 
innanzi tempo pei disagi dell' esilio, al quale fu condannato 
dagli Austriaci, nel 4840, siccome caldo amatore della li- 
bertà d'Italia. Per la sua dottrina fu eletto Presidente del 
nostro Ateneo, e Consigliere scientifico dopo il Matteucci, 
al Telegrafo, nonché Reggente alla Direzione Compartimen- 
tale dei Telegrafi. Membro dell 1 Istituto Scienze, Lettere ed 
Arti, lesse eruditi suoi scritti, e la sua morte assai dispia- 
cque alla famiglia ed alla patria. 



Nel giorno 12 Feb., alle ore II pom. moriva in 
Venezia, il Dottore FRANCESCO PETERLE, di anni 70, 
nativo di Vò, provincia di Padova. — Era Cavaliere del- 
l' Ordine Pontificio di S. Silvestro ; Membro di parecchie 
Accademie nazionali e straniere, scientifiche e letterarie, ed 
era Secretario emerito della già disciolta Veneta Luogotenenza. 

Francesco Pelerle era di una Religione cristiana-caU 
tolica, con caldezza di affetto sentila ; uomo di altezza di 
mente e rigor di costumi; magistrato integerrimo ed illu- 
minato ; scrittore diligente e purgato. Nella sua diportila 
egli abbandonò nell'estremo dolore parenti ed amici. — Noi 
lasciamo ad altra penna valente, che non ò la nostra, il 
tessere T elogio di un uomo, che può dirsi essere stato fiori* 
di sociali virtù. — Scrisse molte memorie sopra argomenti 
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ii pubblico interasse, un' aurea Dissertazione con fa quale 
rivendita la primazia dovuta agli italiani. Anche in fatto di 
commerciali ordinamenti pubblicava ull' Ateneo di Treviso. 
— Preghiamo perpetua Iure grand' L'omo. — I Gdi suoi 
famigliari e parenti ne danno il triste Annunzio. 

* » • 

PALEO CAPA PIETRO. 

Questo celeberrimo Ingegnere sorte da origine greca, 
iMiiiie il dice il suo nome; ma nacque iu Bergamo, nel 
-I7s«t, da Paleocapa Mario, Cancelliere per la Serenissima 
Repubblica. Natura agli sludi chiamollo ; e, percorse (elica- 
mente le scuole, in Padova studiò Legge per un triennio. 
Piucehè mai inclinato alla scienza di Ingegnere, ed anima- 
to dallo vittorie di Napoleone, che infondevangli speranza 
più lusinghiere, entrò nella scuola militare di Modena, e 
qui sopravvanzò tutti quanti essi furono i suoi condisce- 
poli, ti per Io ingegno che per progressi, e però ad un 
tratto fu Luogotenente nel Genio, attendendo ai lavori del- 
la fortezza di Esopo. Non pago il Grande di aver dome c 
Francia, e Spagna, e Italia, e Germania, voleva pur sua la 
Hussia ; ma in suo ardire deluso ; il Paleocapa con altri 
prigionieri italiani fu prigioniero, e spedito in Pomerania; 
dulia quale prigionia destro ci seppe liberarsi, sottraendosi 
alla vigilanza de' custodi ; ed eccolo novellamente nella di- 
letta sua Italia , spedito a munire di difesa il forte di Man- 
delia. — Gli Austriaci lo invitarono ad entrare nel corpo 
imperiale del Genio, promettendogli moltissimo ; ma egli sde- 
gnò la offerta ; diedesi a vita privala, e dopo due anni 
entrò fra gli ingegneri delle Acque e Strade. — In Milano, 
in Vienna si distinse pur egregiamente in varie mansioni, 



Digitized by 



15 

dd infastidito oltremodo da quella lentezza ed improbità 
colle quali progredivano i lavori ; si ritrasse dal militare 
servigio, e nel 4829 fu eletto Ingegnere in Capo nella città 
nostra, quindi Ispettore Idraulico, poi Direttore Generale 
delle Pubbliche Costruzioni, nella qual carica piucchè mai 
ebbe campo di far valore il suo ingegno. Por lui noi non 
più lamentammo la quasi annuale innonduzionc del Brenta; 
per lui il porto di Malamocco eseguissi ; per lui i lavori 
dell'Adige furono ideali, e la escavazionc della laguna e dei 
canali. — Nel 4843 passò in Ungheria per regolare il tron- 
co del Danubio fra Buda e Pest, e il suo progetto venne 
approvato. — Quando Venezia innalzò lo stendardo di 
S. Marco (1848), il si chiamò alla reggenza dei pubblici la- 
vori, e fu inviato al Ilo Carlo Alberto, perche esponesse Io 
bisogna, e chiedesse gli opportuni soccorsi. Senonchc avve- 
dendo il sagacissimo, che inutili avverrebbero gli eroici co- 
nati doU Italia; si ritirò in Torino, e nel Piemonte pur resesi 
benemerito sommamente. Fu eletto Ispettore del Genio Ci- 
vile ; membro del Consiglio delle Strade Ferrate, nonché a 
lui aftidaronsi altissimi ufflzii. — Nel 4855 avviossi a Pa- 
rigi, a quelle adunanze nelle quali studiatisi il taglio del- 
l' Istmo di Suez, e i suoi talenti qui pure ammiraronsi. Ma 
oh quale e quanta sventura accadde all' invitto ! Egli di- 
venne cieco : ed oh quanto non sarà stato grave lale in- 
fortunio a lui, a cui solamente erano delizia i suoi studii ! 
pur tollerare il seppe con animo eroico, non abbandonan- 
do i suoi ministeri. 

« Cieco degli occhi, divin raggio di luce- » 

Fu chiesto tuttavia F acciecato per lumi dal Re e do Ca- 
vour : prosegui nel Gabinetto fino al 1859, e continuando 
negli studi, presiedette alle opere pubbliche, della Ferrovia, 
delle Alpi elvetiche, al miglioramento del Porto delle La- 
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Rune di Venc/ia. A tanti onori co' quali era fregiato ; il 
Keg« nostro noni in olio Ministro di Stato, e colle insegne 
dell' Ordine Supremo della SS. Annunziata il decorò. — 
Dottissimi sono gli scritti del Paleocapa, i quali sparsi leg- 
gonsi nei Giornali, ed è desiderato che uniti venissero : 
più bello apparisce il chiarore di molti lumi in una stanza, 
anziché in molle stanze divisi — Venezia nel 4866 pur vin- 
se, fu libera, fu italiana, e ne gioi il Paleocapn per essa che 
amava teneramente — Giunto oltre all'ottantesimo anno di 
preziosa sua fila, morte lo colse, e nel 4 3 Febbraro 4 809, 
ritenendo fino all' estremo lucida sua mente, placidamente 
spirò. — Torino gli offerse monumento ; Firenze gli decretò 
lapide in S. Croce ; Padova gli eresse busto, e Venezia pu- 
re nel suo Panteon il vedrà. — Noi si dolemmo pur an- 
che per Lui, e specialmente lo Istituto nostro di Scienze, 
Lettere ed Arti, al quale dava lumi, scioglieva dubbi, co- 
stantissimo intervenendo alle Adunanze. — Nella nostra Me- 
tropolitana principeschi furono i di lui funerali , coli' inter- 
vento delle Autorità, e di popolo affollatissimo. Dottissimi 
elogi a lui pubblicarono i Giornali; c in Verona, nella chie- 
sa di S. Anastasia, gli si elesse una cloquentissima Orazione 
funebre, che abbiamo stampata. — E che dirò delle do- 
ti preclare deli' animo suo? Questo solo per brevilade 
dirò: che egli fu Virtuoso, sempre dedito agli studi, per 
essi lasciando ricreazioni e persino il sonno. Visse celibe ; 
ma fu padre amorosissimo degli orfani suoi nipoti e proni- 
poti. Sensibile ebbe il cuore, e il poveretto con nascoste 
elargizioni fu da lui soccorso. 

Salve dunque, o altro Principe degli Ingegneri, salve! 
Il nome tuo sarà sempre encomiato e benedetto. 

// Race. 
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Il noslorc dei presenti tipografi veneziani ; lo istitutore 
ilei Giornale Politico, L'Osservatore, eoi quale si mostrò spi- 
ritoso o dotto scrittore, direi quasi un altro Gozzi, e eoi 
(|iiale slima ed affetto proeaeeiossi ; I uomo amabilissimo e 
dolcissimo; nel volto, nello sguardo, nei delti ; il desidera- 
lissimo; il ricercai') nelle più colto e private società, l'uomo 
caro e a tulli simpatico; il vecchierello sebbene oltre no- 
nagenario, spiritoso o gentile, LORENZO FRACASSO non è 
più! .. . Nel giorno IT» Febbraio, dopo alcun mese di de- 
cubito, pneilìcamentc come visse spirò. — Oh poveretto! 
Senza sua colpa dà tanti anni cadde in povertà, e nella 
Casa degli indigenti avrebbe*! ridotto, se alcuno fra suoi an- 
tichi amici pietosamente non lo avesse soccorso. Che siale 
benedetti ! Il Ciclo darà a voi il centuplo ; e il buon vec- 
chierello vi guarda, vi sorride e prego per voi il Signore. 

Il flave. 



Nell'ora undecima del 15 Keb. , nell'età di anni \~ % 
dopo breve decubito, munito dei cristiani conforti, spirava 
FERDINANDO, Ingegnere TERRAZZANI, lasciando inconso- 
labili, moglie, figli, fratelli, parenti, amici, e quanti in (ine 
apprezzavano le suo virtù. — Ti sia lieve la terra, affet- 
tuoso marito, ottimo padre, distinto fratello, onesto ciltadi- 
dino, leale amico e da Lui, qual lutto puolc, ricevi il 
premio che colassi! é destinalo al giusto. 



Alle ore 5 del giorno 15 Feb., DOMENICO CILELLA, 
'i anni 75, dopo^ penosa malattia, mimilo dei conforti della 
Cattolica Religione placidamente spirata. - Negozianlo inleger- 
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rimo ; uomo probo e bonifico, lanciò gran desiderio di sà 
ili quanti il conobbero. — La vedova od i figli dolentissi- 
mi ne porgono il Irtele Annunzio. — 

Al padre si unisce il figlio : 

GIUSEPPE CI LEM* A fu Domenico, di anni 50, alle 9 
poni, del giorno 2," Giugno 1869, cessava di vivere dopo 
lungo ed inesorabile morbo, sopportato eolla più edificante 
rassegnazione. — Le squisite doti dell'animo, e la non co- 
mune cultura e pei spic.u ia dell ingegno, lo rendevano caro 
e stimabile a tutti. — Possa Iddio lenire il dolore della 
sconsolata madre, dei fratelli, die, non son per nnebe cin- 
que mesi, furono colpiti da altra non meno atroce sventura. 



GIUSEPPI: TROVATO, del fu Giovanni-Antonio di anni 
78 non compiuti, in sulle ore Ire pom. del 20 Feb., spira- 
va nel bacio del Signore, eoi conforti della Cattolica Reli- 
gione. — Tomo di eminenti doli di mente e dì cuore, lascia 
di sè cara ed onorata memoria. — Pace all' anima benedetta. 



ANTONIO GALVANI, nato a Venezia nel 4796; Chi- 
mico dottissimo e Farmacista integerrimo ; Membro del 
Veneto Istituto di Scienze, Lettere ed Arti ; Socio del pa- 
trio Ateneo e di altre Accademie ; marito e padre offettuo- 
sissimo, di specch iila virtù ; colto da gravissima malattia, 
moriva munito dei conforti della Religione Cattolico, la mat- 
tina del 20 Feb., lasciando nei parenti e negli amici immen- 
so desiderio di sè. 
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Nella sua \ il Li di Riesc, presso Castelfranco, dopo \ ix \v 
decubito, sostenuta dal vigile difetto della figlia, eoli rasse- 
gnazione del tutto cristiana, chiudeva gli occhi per sempre 
la Contessa MARINA GRADEMGO, uala Cont. LO RED A N 
TAZZOLINI, nel settautottcsimo anno di età. — Affabile net 
modi, di facile ed arguto conversare; dotata dalla natura di 
uno spirito brillante c faceto, era la delizia di quanti la co- 
noscevano ; per cui nella sua gioventù come nella tarda età, 
lei desiderata, lei festeggiata, lei accetta tifi convegni e nel- 
le famigliari adunanze. — Vissuta col fiore della società ve- 
neziana, amica di Cicognara, di Moschiui, di Dicdo, della 
Michiel, erasi arricchita la mente di belle cognizioni : le 
scelte letture le procacciarono nitido stile, per cui la sua 
epistolare corrispondenza riusciva elegantissima. — Fu re- 
ligiosa senza ostentazione ; benefattrice coi poverelli ; cousi- 
gliatrice coi bisognosi. Lo splendor dei natali, e le illustri 
aderenze non la resero mai superba ed ambiziosa : eguale 
con tutti, trattava con la medesima cortesia il ricco ed il 
povero, l'uomo d' ingegno e lo zotico. — Sebbene raggiunta 
una tarda età, colse inaspettato l'annuncio della sua morte; 
che dotata di una fibra forte e vigorosa, ognuno sperava 
potesse vincere il male che la travagliava. — Delle lue bel- 
le virtù accogli ora in Cielo la palma delle ricompenso : so- 
stenta oelf indicibile dolore la figlia, e mitiga quello dei pa- 
renti, degli amici e di quanti quaggiù ti apprezzavano. 

Venezia li 27 Feb. 18(19. UN AMtCtt. 

Cosi pure «ella Gaz. di Yen. 



M A R Z O ED APRI L E. 



La sera del giorno 3 Marzo, passò agli eterni ripo- 
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si l'anima benedetta di PATAKGA GIACOMO; Capitano a 
lungo corso della Veneta Marina Mercantile, nell' eia di an- 
ni 78 ; lasciando intemerata memoria di se. come buon 
cattolico ; amorosissimo padre ; ottimo cittadino, ed esperto 
na\igatorc. — Sia pace all' anima sua. — I figli, la figlio 
ed i parenti lutti ne porgono desolatissimi il triste Annunzio*. 

, 

• • • • • * 

Il Conte GIOVANNI - GHERARDO SA (IR E DO, del fu 
Gherardo : P V., nell'età di anni 54, mancava a vivi il 
,18 Marzo del presente anno J alle tre e mezzo del 
mattino ; colpito da precipitosa malattia, confortato dal- 
la Religione. — Il Co: Agostino Sogredo, Senatore del Regno, 
Commendatore della Corona d' Italia ; membro del II. Isti- 
tuto Scienze, Lettere ed Arti, compie II doloroso Ufficio di 
annunciare *»i. cougiunu ed amici, addolorallssimo tale sua 
sventura. 



PERINI LtIGI, distinto fotografo, qui moriva di anni 
35, il 18 Marzo, affranto da lungo e crudele morbo. — 
Era di sveglialo ingegno ; patriolla egregio e prudente ; la- 
borioso ed onesto ; gentile, giovinlissimo ; amico affettuoso, fe- 
dele. — Le angoscio acerbe della malattia che lo trasse a 
morte, con forte animo egli sostenne; dacché percorso aven- 
do nell'Università di Padova regolarmente lo studio farmaceu- 
tico, e quello cliirurgico-medico, fatto poscia in codeste 
scienze praticissimo, e conoscendo appieno la condizione 
morbosa sua, era impossibile illuderlo, nò confortarlo. — 
Sulla sua fossa le piò affettuose e leali profoste di estima- 
zione e di riconoscenza eterna abbiti o buon ÌAììfa dn chi 
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con alterezza poteva andar orgoglioso della tua amicizia 
rara, c (ale sino dall' infanzia mai sempre riscontrata ; in 
sommo grodo poi quando nel Febbrajo I8<>0 compromesso 
in politica severamente il tuo affelluosissimo amico, costret- 
to ad esigliare clandestino; lino ai contini ardito il guidasti, 
tenendogli lieta compagnia, serbando ni tuo ripatrio il più 
scrupoloso segreto, abbenchè dall' austriaco commissario, in 
seguilo a lungo esame, minacciato di carcere. — L' ultimo 
addio, le calde lue raccomandazioni ond' io serbassi grata 
ricordanza di le ; le copiose lagrime ebe versammo alloru 
insieme . . . quei ripetuti baci del cuore, eloquenlissimi par- 
leranno religiosumente e per tutta la vita oli* anima mio, e 
nel ripeterli un di, come son certo, potrò allora guardarli, 
senza temere di uu tuo giusto rimprovero se moi quaggiù 
ti avessi mancalo di affetto e di verace gratitudine. — 11 
maggior conforto eh' io m'ubbio, è riposto solo nella sicu- 
rezza di non averli per sempre perduto ; die ebbero fine, 
i tuoi crudeli tormenti, e che ora di miglior vita tu vivi. 

N. G. C. 

Cosi pure nella Gaz. di Venezia. 



Nel giorno 2S Marzo mancò a vivi, munito di tulli i 
conforti della Cattolica Religione, PUIUZIOL EUGENIO di 
anni 57. — Merita un' onorevole menzione per aver eserci- 
tata la mercatura con tutta onestà e rettitudine. — Fu ma- 
rito e padre il più amoroso, vigilante e premuroso del bene 
dei suoi cinque figli. — La sua morie fu compianta da 
moltissimi che lo amavano, slimavano, e conserveranno 
perpetua In sua benedetta memoria. — Rvifuiem. 
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ANNA ROSADA - SPONZA non e più! . . . Tania in- 
telligenza, tanta uffetlo, tante sperarne, lutto fu spento dal- 
l' inesorabile parca!... Ahi! Chi diviso il suo affetto ; chi 
fe parte del suntuario della sua famiglia ; ehi conobbe le 
sue virtù ; chi finalmente vegliò al suo capezzale, quando 
posta alla prova dei più cocenti dolori , smunta, affranta , 
^angosciata, eppur rassegnata e pieuo di amore, sorrideva 
ancoro. alla fugace speranza, può solo sentir tutta l'amarez- 
za di si grunde sventura ; piangere come conviensi taulo 
tesoro di affetti e di virtù per sempre perduto. Perduto ? 
Ah no!. La tomba di chi fu modello alle figlie, alle madri, 
alle spose, alle sorelle, ò un luogo ove splende un' aurora 
perenne; una scuola ove ognuno attinger deve conforto al- 
la vita ed alla virtù. — Sulla tomba di Anna Rosada-Spou- 
za, dunque chi ha bisogno di piangere e di sperare, sporga 
lagrime e fiori, ed impari da esso come debbasi amare, 
soffrire e morir. 

Cosi pure dalla Gaz.* di Venezia. 



La sera del 13 Aprile spirava in Venezia iì .Nobile 
Barone GIROLAMO MARCELLO, Patrizio Veneto, nell'età 
di anni 84, dopo breve ma acutissima malattia, munito dei 
conforti della Religione Cattolica. — La moglie ed i figli 
compiono il dolorosissimo ufficili di annunciare tanta sven- 
tura. — Pregate pare all'anima benedetta. 



MAGGIO K GIUGNO. 



A,,e ore x del giorno ! Maggio 1800, nell'età di an- 
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ni LVI. ANTONIO LO CATELLI del fu Angelo; Regio im- 
piega li» eontubile ; Procuratore di S. A. I. il Principe di 
Arenhcrg; di S. E. la N. V. Co: Andriunna De Widmann 
Rezzonico ; che albi somma bontà dell' animo, rare doti ac- 
eoppiava ; da grave malattia affranto, munito di tutti i con- 
forti della Cattolica Religione, cessava di vivere, lasciando 
ned' inconsolabile dolore ed in lui lo profondo, madre, mo- 
glie, ligli, fratelli, parenti ed amici. — P rogate pace all'ani- 
ma benedetto. 



PELLEGRINA BALBI, vedovo PISANI, Nobile Venezia- 
na, ottantenne, addi 8 Maggio, alle ore 9 ont. mori olla 
Miro, sua villeggiatura. — Fu buona, coritotevole, operosis- 
simo : le tìsiche torture, clic natura le ha serbate per tutta 
la vita, sopportò eroicamente; forte in quello religione puro, 
sentita dagli avi suoi ; e vedova in giovine età, concentrò 
cure ed offetti nell' unico figlio, quule oggi con immenso 
dolore porge f Annunzio di tanto famigliare sventura. 



Nel di 45 corrente Maggio cessò di vivere pèr repen- 
tino morbo, GIO: BATTISTA GALLICIOLLI, del fu Giov. 
Ballista, nell' età di anni CI. 

Le doli singolari che rifulgevano nella sua vita privata ; 
'a probità quale negoziante ; V ingeguo e la coltura che lo 
distinguevano come letterato, funno si, che la morte di tale 
uomo, quanto è gravissimo lutto alla sua famiglia ; altret- 
tanto sia amara perdita per quanti lo conobbero, e per 
Venezia, che lo annoverava tra suoi cittadini. — Una in- 
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nata inclino/ione allo studio aveva spinto il Galliciolli anche 
tra gli affali ili commercio, elle abbandonò soll{.nto nell'e- 
tà di anni 51, a coltivarsi nelle lettere con assidua cultura 
e con profonda meditazione dei classiei. Abbandonata poi 
la mercatura, per darsi a piò tranquilla vita ; egli dedicò 
tulio sè stesso a quelle occupazioni predilette, dettando an- 
che «Ielle composizioni poetiche, che vennero pubblicale colla 
slampa. — Nel silenzio del suo gabinetto e nella solitudine 
del giardino annesso alla sua casa (le cui soglie non varcò 
mai negli ultimi anni di sua vita) ; il commercianle poeta, 
come Io chiamò il compianto Oiannantonio Piucco, di lui 
amico ed estimatore, assorto nel lavoro, « pien di filosofia 
la lingua e il petto » offriva I' esempio del vero saggio, che 
friggendo i vani rumori del mondo, conforta lo spirilo col- 
la contemplazione del vero e colle veglie dello studio. — 
Pur quantunque dedito ad incessauli occupazioni della men- 
te; il Galliciolli aveva il cuore aperto a tulli i nobili affetti, 
in ispecie Iteligione e famiglia furono il perno, intorno cui 
aggiravasi lulla la sua vita. Benché isolalo dal mondo, egli 
non cessavo di essere allaeealissimo a quanto interessava 
la patria, di cui sentiva purissimo I' affollo ; agli amici, ai 
quali era affezionalissimo, ed ai bisognosi, a' quali era largo 
e spesse Hate occulto benefattore. — Pieno di santo enlu- 

* 

siusmo al vedere liberata d illo straniero la sua Venezia, per 
opera di un Re leale e magnanimo ; egli prorompeva in un 
canto, in cui rivelava quanto grandi in lui fossero l'affetto 
per lu prima ; I' ammirazione e I . gratitudine pel secondo. 
— Si in questa clic nelle altre poesie del Galliciolli, nello 
quali tulle rifulgono pregi non comuni di siile; egli occop- 
pia alla venusta della forma, robustezza ed elevatezza di 
concelli, e dispiega i nobili affetti di un' anima intemerata 
<uì amorosissima. — Fino agli ultimi istanti di sua vita. 
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(gli sì dedico allo siodio, e la mol le lo assali appunto men- 
tre nelle Iarde ore della nulle, curvo sui prediletti suoi li- 
bri stava immerso nella lettura. — Alla desolala consolle, 
che gli prodigò sempre tanto affetto e faille cure, rimane 
ti conforto, che il nome di lui resterà veneralo e caro, co- 
me quello dell' illustre suo zio. raccoglitore delle Memorie 
Vende; perchè olla lotte dovuta a Gìo: Balla: Gallieiolli co- 
me uomo d' ingegno, si associano la slima e la ricoiioseen- 
éu per T uomo benefico e per V olUmo cittadino. 

0. S. 

Così pure nella Gazz. di Ven. 



Nella nostra Gazzella leggesi : Nel festeggiarsi in Fi- 
renze il IV Centenario della nascila del MACHIAVELLI, fu 
collocala nella casa che «pparlcnne ad esso, in via Guic- 
ciardini, la seguente lapide ; 

NICOLO' MACHIAVELLI 
dell' Unità Nazionale Precorritore 

audace ed indovino 
d'armi proprie e nou avventizie 
primo Istruttore e Maestro 
l'Italia una ed amuta 
pose il HI. Maggio MDCCCLXIX 
IV di Lui Centenario. 



Il Commendatore ANGELO MENGALDO, Maggiore Ge- 
nerale, decorato da Napoleone I. della Corona di Ferro , 
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gradualo Ufficiale dell' Ordine Mauriziano ; Ufficiale della 
Corona d' Italia ecc. ecc. ; la mattina 20 Maggio spirava, 
dopo lunga, dolorosa malattia, sopportata con coraggio, e 
munito di tulli i conforti della Religione; circondato da con- 
giunti ed amici, ì quali ne porgono il mesto Annunzio. — 
Sia pace ali* anima dell' illustre estinto. 

Torino, li 20 Maggio J8G9. " ' 

11 Generale MENGALDO. — Togliamo dalla Gazzetta 
(V Italia del giorno 20 Maggio il seguente doloroso annun- 
cio : « A Torino fra le braccia di fedelissimi amici e di 
affettuosi parenti, spirava alle ore otto di questa mattina, il 
Maggiore Generale, Commendatore Angelo M un guido. Cava- 
liere della Corona Ferrea. — Era nato a Venezia ; aveva 
giù varcato F ottantesimo anno ; la sua vita fu un esempio 
imitabile di virtù vera, di operosità volenterosa c costante, 
di salda e provata bontà di animo. — Nel I80G parti gio- 
vanetto soldato volontario, nelf esercito italico, sotto il f. 
Napoleone. — Nel 4812 era già arrivato Capitano Ajutante 
Maggiore nei Velili Reali, passando per ogni grado della 
milizia. Tornala la dominazione austriaca nel Veneto, ricu- 
sò ogni lustro ed ogni più lusinghiera posizione. Compi in- 
vece gli sludi legali, che aveva lasciato per correre alla 
guerra, ed esercitò con plauso onorato V avvocatura a Ve- 
nezia sino al 4848. — Chiamato allora da' suoi concitta- 
dini ad organizzare la Guardia Nazionale, nei giorni che 
precedettero la Costituzione del Governo Provvisorio, tenne 
in sua mano il reggimento civile e militare di Venezia. 
Sottoscrisse la capitolazione di quella città ; la ricevette dal 
Generale Ziehy, e formò, dopo la Guardia Nazionale, lo 
scelto corpo di Velili, in ricordanza dei suoi primi tempr, e 
»c n, il Comandante. Ebbe ad amici gli uomini più rag- 



Digitized by 



guardevoli: di lord Ryron fu intimissimo. — Esulando noi 
48 59 io Fiemonte, vi trovò accoglienza ospitale ed amore- 
vole. Da tutti fu bene amato e riverito, come ora sarà ve- 
racemente compianto. 



D. ANTONIO PROSDOCIMO de! fu Giovanni, per olire 
tre lustri Prefetto nei R. Convillo di S. Caterina (ora Mar- 
co Foscarini), dopo lunga e molesta malattia, sofferta con 
edificante rassegnazione, ncll' età di 56 anni forniva il suo 
corso mortale, iM7 Maggio in Rai di Oderzo, ove erasi 
recato a cercare in quell'aure salutari medicina ai suoi 
mali. — Sin da fanciullo mostrava di essere chiamato nella 
sorte del Signore, colla compostezza negli atti, colla pietà, 
che gli si leggeva 'nel volto. — Percorsi onoratamenle gli 
Fkidi classici nel R. Ginnasio in San Gio. Laterano, ed i 
^acri nel nostro Seminario; non appena divenne sacerdote, 
che tutto si diede alle cose di Chiesa. — Sacrista in San- 
ta Catterina, promoveva il decoro e la dignità delle sacre 
funzioni, di cui era l'anima. — Assunto dippoi ad Istitutore 
in un riparlo degli Alunni del R. Convitto ; fece vedere 
quanto fosse il suo cuore, la sua bontà, la sua vigilanza 
per la riuscita dei giovani si nella pietà e nel costume, che 
nello studio, privandosi perfino pel loro bene del necessa- 
rio sollievo. — Amalo perciò e stimato dai Superiori; ono- 
rato dagli eguali ; dal Clero a lui coevo, tenuto carissimo ; 

• * > 

dalle ecclesiastiche autorità più volte bramalo in altri mini- 
Steri del culto ; sembra lasciare un vuoto negli animi colla 
sua morte in fresca elà. — Chi scrive questi cenni, tcsti- 
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montò per molli anni «li land suoi pregi, ih: brama conse- 
gnata al Pubblico la notizia, come ne vorrebbe perpetua la 
memoria ; e in questo M Settimo della sua dipartito, invita 
i buoni e gli amici, a congiunsero lo loro preghiere a quel- 
1 ohe dolenti i Proporli e gli Alunni del Convitto gli tri- 
butano, nel desiderio delle sue rare virtù. 

Venezia, 2 i Magato tStio. A. U. 



GIOVANNI QUERINI STAMPALIA. — Questa maUina, 
allo ore 9, ebbero luogo nella chiesa di S. Zaccaria, i fu- 
nerali di questo rgregio Concittadino, con intervento delle 
rappresentanze del Municipio, dell' Istituto, dell' Aocadeuiia 
di Belle Arli, e di ragguardevoli cittadini e numerosi suoi 
«mici. — ■ 11 generoso Patrizio, che nella lunga sua viU 
colse ogni occasione per dimostrare ii suo animo benefico, 
e il suo affetto por la città nativa; ha disposto tutta la sua 
pingue sostanza in opere di beneficenza e di decoro citta- 
dino, istituendo una fondazione net suo palazzo, riccamente 
fornito di libri ed oggetti d' arte, allo scopo che esso ri- 
manga ai forestieri ed agli studiosi, specialmente nette ore 
in cui rimangono chiusi i pubblici istituti. Ha pure stabilito 
premi periodici, scientifici e letterari ; pensione per un 
giovano da edu arsi all' Università ; doti u donzelle maritali? 
de ; sussidii a scienziati decaduti, ecc. It testamento del 
Conte Queruli è tale opera d' intelligente ben elicenza e di 
patriottismo, per cui rimarrà imperitura la memoria del ge- 
neroso animo sno. 

Reale Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti — 
Datili Segreteria dell' Istituto, in data di Venezia, 28 Maggio 
>8ft3, fu pubblicata la seguente Circolare: 
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Oggi alle ore 9 aut. il Reale Istillilo, accompagno me- 
stamente la salma del proprio Membro onorario, Conte 
Giovanili St ampalia, il quale anello nei pietosi alti della suu 
Ultima volontà, gli porse splendide testimoni ante di riveren- 
za e di amore. Ai tali della bara di questo generoso Citta- 
ladino, insigne mecenate degli sludi, stavano il Commenda- 
tore Torelli, Prefetto di Venezia ; il Principe Giovanelli, 
Sindaco; il Cav. Naraias, Scorciano dell' Istituto; il Comra. 
Catucci, Presidente dell' Ateneo di Venezia. La seguivano 
oltre i membri di questi due Corpi scientifici, le persone 
attenenti all' Illustre Defunto, la Giunta Municipale ; il Con- 
siglio forminole, i cittadini più ragguardevoli di ogni ceto, 
che deploravano amaramente la perdila gravissima di chi, 
vivendo e morendo, il proprio censo consacrò alla beneli- 
cou/a ed ogii studi. Nel provvedere a questi, Ei non re- 
stringe, ma allargò e fece perpetui i caritatevoli ojuti onde 
soleva dare sii.-sidii all' indigente. Il Senatore Agostino Sa- 
gredo, Membro effettivo del Regio Istituto, dopo la funebre 
cerimonia, disse al limila re della chiesa di S. Zaccaria, di- 
nanzi le merlali spoglie di Giovanni Querini, le seguenti 
parole : 

Rari sono gli uomini, i quali n generose doli di animo, 
nd intelletto potente, esercitato negli studi severi e positivi, 
aggiungano tanta singolarità di modestia, da nascondere 
sotto al moggio quella luce, che dovrebbe far sfavillare sul 
candelabro, recando splendore sicuro e perpetuo, e non 
fuoco fatuo, che appena apparisce è tosto spento. — E 
maggior lode meritano questi uomini, se nati da cospicuo 
lignaggio, e forniti di tanto censo; anziché annigbitlirc nel- 
l'ozio ; sprecare le ricchezze ed il tempo in vanita inutili o 
in peggio, tengono il buon nome, redatto da maggiori illu- 
stri, avendo per iscopo della vila le opere di carità sapiente. 
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V incremento degli studi, nei quali è riposto il bene presente 
c quello avvenire delle nazioni. — Tale fu questo Giovanni 
Querini Stampaglia, a cui testé pregammo pace nel tempio 
del Signore, ed ora diamo il Vale estremo alla sua spoglia 
esanime. Egli la patria amò sinceramente, e largamente l'ha 
soccorsa. Egli si addentrò nelle umane miserie per allenir- 
ne nel segreto i dolori. Egli promosso ogni maniera di stu- 
di con generoso spendio. Superbia e vanità non conobbe; 
le onorificenze, non mai chieste o desiderate, e alle quali 
sono tanti che anelano assiduamente, gli erano più aggravio 
che altro. La sua indole fu romita e seria; e per questo e 
per !;i salute fievole, preferiva il silenzio dei propri studii 
alle volgari allegrezze del mondo. — Moglie non ebbe, nò 
figliuoli lasciò ; ma nelle sue tavole testamentarie eternava 
il proprio nome. Lui benediranno le povere donzelle, alle 
quali provvide la dote ; il giovane, a cut la scarsità della 
fortuna vietava il compiere la istruzione, e per Lui potrà 
ottenere il suo intento ; gli studiosi di scienze e delle arti 
del bello, che fruiranno il premio che egli istituiva ; gli 
scienzati illusili, che per Y avversità della sorte fossero tri- 
butali dal bisogno, perchè senza offesa della propria dignità 
conseguiranno soccorsi. Ed il Querini avrà la gratitudine 
di quanti sono i conciltadini e connazionali nostri, ed an- 
che degli stranieri qui ospitati, che attendono agli studi, 
essendo loro senza aggravio aleuno aperto nel suo palazzo; 
magnifico, comodo e geniale ritrovo. — Altri dirà e scri- 
verà degnamente di Lui e dei suoi meriti scientifici ; quanto 
a me, dall' inizio della vita compagno suo nei giuochi in- 
fantili; sempre amico ri vernile e sincero, non potrò dimen- 
ticare giammai la solenne prova di fiducia, che egli volle 
concedermi, proponendomi con un valoroso amico nostro 
comune ed antico, ed un luo fedele ministro, al reggimento 
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dei suoi averi, acciò siano santamente marniate ad atto le 
generose volontà di Lui. — Nella dolorosa perdita di un 
tanto e tale amico, mi è conforto il non averne mai de- 
meritata la preziosa amicizia ; e mi è di conforto il pensare, 
che quella perdita sarà tenuta non solo come sventura del- 
la citta nostra, ma di tutta Italia ; perché la mancanza di 
un grande cittadino è sventura somma per ogni nazione. 

Cosi pure dalla Gaz. di Vcn. 



Nella nostra Gazzetta li 31 Maggio. 

Annunziamo con dolore la morte di una Signora, che sem- 
pre si distinse per V eroico suo amore alla patria. La con- 
tessa MADDALENA MONTALBAN COMELLO, moriva oggi 
alle ore \\ ant. — Il suo nome è troppo noto ai vene- 
ziani perchè sia necessario ricordar loro la nobile fer- 
mezza di questa coraggiosa Palriotla, che ha sfidato le ire 
della dominazione straniera, e non la si lasciò spaventare 
dalle pene delle carceri, che ha nobilmente sopportate. 

Per chi lascia tanto desiderio di se, giunge sempre 
troppo presto X ora della morte. — Povera amica ! È dura 
cosa morire appena gustata la gioja di chi ha toccata la 
meta, dopo un lungo e disastroso cammino I . . . Si, molto 
hai sofferto, perchè hai mollo amata la patria ! ... Di que- 
sto tuo lungo soffrire ; di questo tuo grande amore, qual 
guiderdone? — Il pianto oggi versato sulla tua tomba. — 
Poveretta ! Avrei voluto anch' io accompagnarti là, dove si 
spegne la vita nel sonno infinito della morie ; ma perchè 
ammalala non posso farlo. Ti accompagnerò collaflctlo de- 
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soluto di un' amica ; col pensiero melanconico di una vera 
ammiratrice delle tue virtù. Tu hai combattuto il buon 
combattimento ; tu hai finito il corso ; tu bai serbala la fe- 
de. La famiglia, la patria, P umanità hanno tutto ottenuto. 
Fosti moglie adorata ed amorosissima madre ; fosti cittadina 
forte e coraggiosa ; fosti benevola e generosa con tutti c 
specialmente cogli infelici. Ai più delicati sentimenti dell' a- 
mieizia fu sovrabbondante il tuo cuore. Ne ebbi prove 
sempre, e vivrà sempre cara noli' anima mia Ja tua memoria. 

!. D. LABIÀ. 
Altri elogi si pubblicarono nei Giornali. 



La notte del 6 Giugno dopo lunga e penosa malattia, 
sofferta con cristiana rassegnazione mori ZILIO B RAG AD IN 
fu Alvise, Patrizio Veneto, di anni GG, lasciando la sua fa- 
miglia addoloratissima. 



LUIGIA ORSI del fu Tranquillo, di anni 43, in sulle 
oro 9 ant. del giorno 47 Giugno, affranta da lungo morbo 
fra i conforti della Religione e quelli dei suoi più cari, 
rendeva con serena coscienza lo spirilo a Dio. — Di men- 
te eulta, sagace ; di distinta modestia di animo, e gentilez- 
za di modi ; i casti e soavi affetti di famiglia, ed i forti 
sentimenti dell' amicizia furono in lei sempre scala ad una 
operosa virtù, per cui la sua memoria sarà da lutti bene- 
detta, e sinceramente compianta. — La sorella, il cognato 
ctl « fratelli ne danno il tristissimo Annunzio. 

FINE DEL I. SEMESTRE. 
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Lapidi e Menzioni che appartengono a Defunti antecedenti a 

fjuesto 11 Semestre MDCCCLXLX. 

Et tumulai» facile, et tumulo lupe radili le Carmen. 

Virg. Etu f. 11 



ÀI Monle di Pietà, sopra la scala, che guida alla Di- 
rezione, si eresse nobile monumento, e leggesi: 

AD ALVISE VALARESSO 
PATRIZIO VENETO 
MORTO IN MONTAGNANA LI 24 OTTOBRE 1857 
CHE CON RARO ESEMPIO DEGNO DI IMITAZIONE 
NKL 4854 CHIAMAVA EREDE DEL SUO TESTAMENTO 
QUESTO CIVICO MONTE DI PIETÀ* 
LA DIREZIONE 
A PERPETUA GRATA MEMORIA 
ASSENZIENTE IL COMUNE POSE 
48G8. 

Se degno di tramandarsi ai posteri e un Alessandro, 
clic per dimostrarsi grato ed affettuoso al grande Aristotile 
suo istitutore, rifabbricar volle la distrutta Stagira, patria di 
tanto Maestro, conducendovi gli abitatori, parte dei quali 
erano foggili, parte incarcerati, e un bel parco concedendo, 
adatto ai loro studii: se degno di lode é nelle storie pur 
anche un Folco, che allo scopo di far rifiorire nello stato 
le lettere, accoglieva cortese e letterati ed artisti: se degno 
di lode e un Luigi XII» che in Francia richiamò lo studio 
utilissimo di jurisprudenza, dicendo persino che' la maestà 
realti ceder deve al titolo di professore, quando uno accol- 
gevane; se gli Ateniesi, obbligati ad Armodio e ad Arito- 
gitone eressero a questi che ricuperar fecero loro la libertà; 
eressero dico statue nella pubblica piazza; e ad Ippocrate, 
il quale pietoso rifiutò ricche offerte per dedicarsi alla cura 
dei suoi concittadini, nel mentre che fiera peste devastava 
I*» Persia e la Grecia, altri ancora eccitando ed istruendo 
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alla air», che fecero ? Ordinarono i ciechi sima i gratissimi, 
che Ippocrnte a gran, misteri fosse innalzato come Ercole ; che 
aurea corona di nulle sladeri (la qual somma eguaglia a 500 dei 
nostri luigi), gli venisse concessa; che quale degno cittadino fos- 
se annoverato*, e. .di altre grazie tornilo. Per me credo certo 
lodevole cosa esser quella di pubblicar un segnale qualun- 
que di riconoscenza di alleilo verso un uomo, che utilissimo 
resesi agli altri. — Una sana morale, così uno scrittore ; una 
sana inorale farà sempre, l'elogio dei cuori riconoscenti; e 
per accrescerne il numero, inviterà gli uomini a non rice- 
vere mai e poi mai un beneficio senza tenerne conto al- 
l' autore. — Oh quanto la riconoscenza, così altro scrittore; 
oh quanto la riconoscenza è stimabile! Essa é il sentimento 
il più puro che possa concepire il cuor umano. Il penti- 
mento suppone il delitto; la preghiera dinota l'impotenza; 
ma la riconoscenza è una virtù disenleressata, generosa, 
celeste. — Sì questo sentimento sublime è il solo che segue 
r uomo nei cieli, ove non vi e perdono, né grazia da chie- 
derc. 

Gratitudine pertanto e giustissima al nostro patrizio 
t-'aluresso: lodevole fu il pensiero di erigergli monumento 
nobile, con busto e stemma di S. Marco; lavoro bellissimo 
del Della Rovere — Mi disse taluno : a che vale lasciar ere- 
dità al Monte di Pietà? — Ma e non vedete, risposi, che 
se il Monte di Pietà non possiede ricchi fondi, non può 
per conseguenza appagare le brame come vorrebbe di una 
moltitudine di poveri, che tutto il giorno accorre per cam- 
parla? E non li udite voi stessi molti e molli mormorar, 
chiamar ingiusto lo stimatore perche così poeo calcolò 
i loro vestiti, le loro robbe, e persino* gli oggetti loro pre- 
ziosi ? Egli ben conosce che meriterebbero di più ; ma non 
può lauto estendersi, perché sa che i fondi sono scarsi, e che 
la mol litichile dei pignoranti e immensa. 

Dunque? — Dunque gratitudine merita il lestameulario 
benefico, e seguano altri il di lui esempio. 
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0 sia essa gratitudine, n patrio amore, non mai io 
conobbi tanla concordanza ncll' erigere monumenti e slaluc 
a benemeriti, quanto al presente. — Leggo nei Giornali or qua 
or là magnifiche erezioni aversi fatte assai dispendiose; ed 
in breve noi vagheggieremo il magnifico monumento al no- 
Siro eroe Daniele Manin, nonché altre lapidi e busti nel 
Panteon, ad un Paleocapa, ad un Foscolo, ad un Reali, ecc., 
a quanto propongono. Nella nostra Accademia di Belle Arti 
si alzò lo scorso mese di Dicembre 1869 un magnifico mo- 
numento a Lodovico Lippuritìi, e lo si collocò nel chiostro 
fra i chiarissimi Professori suoi coetanei. Quindici anni non 
fecero dimenticare del loro collega i colleghi, del loro ami- 
co gli amici, del loro maestro i discepoli ; tulli si in- 
scrissero per onorarne la sempre cara ed onorala memoria. 
Vi lesse dotta orazione il Prof. Giusti Dalf Acqua, che abbiamo 
alle stampe col nome dei contribuenti ; e dopo ciò ben au- 
dace io sarei se osassi farne parola, molto più che la feci 
nell'anno della di lui morte, cioè nel 1856. Quindi riporlo 
la sola Iscrizione: 

A LODOVICO LIPPA RIINI 
PITTORE IMMORTALE NELL' AMORE DE' SUOI DISCEPOLI 



NACQUE IN BOLOGNA. NEL MDCCC 
FU PROFESSORE IN QUESTA ACCADEMIA DAL 1833 
MORI' NEL MDCCCLVI. 



Nel Civico nostro Ospitale, all'ingresso al Chiostro si 
eresse nobile monumento con busto: 

GIUSEPPE LUCARINI 
L'INTERO SUO PATRIMONIO 
« AL PATRIO OSPITALE LEGAVA 
LA PREPOSITURA DEI PII ISTITUTI RIUNITI POSE 

486*8 

M. IN VEIY. LI 16 GENNARO 1867. 

Non occorre sottoporre cncomii od esortazioni, avendole 
delle in altro anno, cioè nel 1855, pag. IG. 



Digitized by Google 



Nel 1 Chiostro di S. Michiele, Lapide: 

ALLE CENERI ED ALIA MEMORIA 
DI TOMMASO COZZI UDINESE 
OTTIMO CITTADINO, 
NEI NEGOZII INTEGERRIMO, AMICO LEALE 
CHE A LXXXV ANNI DI VITA 
IN SENO LA RELIGIONE MORIVA 
LI V JNOV. MDCCCLXVIII 
LA FAMIGLIA AMOROSA COLLOCAVA 

Sua Necrol. nel 1868, a pag. *»8 



Nel Cimitero di Rai presso Oderzo, si eresse questa 
lapida : 

ANTONIO PROSDOCIMO DI VENEZIA 
GIOVINE DI MITE E PIO COSTUME 
SACERDOTE DI RARE VIRTÙ* 
NEL PATRIO LICEO DI S. CATTERINA 
VIGILE OPEROSO AMOREVOLE 
DEI GIOVANETTI ISTRUTTORE ED ESEMPIO 
GIÀ* MATURO A PIÙ' ALTI UFFIZII 
COLTO IN RAI DI ODERZO DAL FIERO MORBO 
SOSTENUTO COLI/ EROISMO DI UN SANTO 
LASCIANDO DI SE' DESIDERIO PROFONDO MORIVA 
DI ANNI XXXVI IL XVI MAGGIO MDCCCLXIX. 
LA MADRE ED I FRATELLI L. M. P. 

V. sua Necrologia a pag. 27. 
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Laudami» paremes nostro* in Reneralione su». 

KccLL 

Pietà paterna e fraterna nell'anima bella della Co. Pel- 
legrina Benzon fin dalla puerizia immcdesimossi, ed ella visse 
sempre pel suo Dio. E perchè Egli le disse, che oporlet 
semper orare ci non deficere ; la sua orazione sì nel tempio 
che nelle domestiche mura fu continua. — Nel giorno k 
Luglio morte la colse, ed ella morì pregando. Raggiunse in 
paradiso il padre ed il fratello, da poco decessi. — Deh la 
tua prece, o piissima, perseveri lassù a prò specialmente 
della tua afletluosissima nipote! 



Daniele Dott. Gagpari, del fu Avvocalo Pietro; Notajo 
Veneto; Cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro; uomo di 
specchiata onestà, di costami integerrimi; marito e padre 
afTettuosissimo, nelle ore poni, del 20 Luglio, di anni 52, 
dopo lunga e penosa malattia, sostenuta con cristiana rasse- 
gnazione, munito dei conforti della Cattolica Religione, volava 
al Cielo, lasciando immersi nel dolore moglie e figli, che 
piangono e piangeranno sempre T amarissima perdita da essi 
falla. 



Nel Cimitero, parte destra: 

A 

MARIA DEI' INDRl 
VEDOVA DI IPPOLITO LUCCHESI 
PROVVIDA GENEROSA CRISTIANA 
SPECCHIO DI VIRTUOSA IMITAZIONE 
ALLE SPOSE ALLE VEDOVE ALLE MADRI 
MORTA LI XXV LUGLIO MDCCCLXIX 
QUESTA TENUE MEMORIA IL FIGLIO GIO. BATTA. 

POSE. 
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Ben a ragione In pallio mia si dolse e moltissimo per 
la morte del distinto Maestro di musica Augusto-Filippo- Ma- 
ria Cestari, di solo anni -'ili, avvenuta nel giorno infausto 
2 Agosto del corrente anno 1869; poiché perdette un dotto 
ed esperto maestro, il quale istituì in Venezia una desidc- 
ratissima scuola di musica, gratuita, ed istruttiva, con teoria 
profonda e pratica prontissima, istruendo moltissimi giovani sì 
nel suono che nel canto ; e quel che è più da ammirarsi li stroi- 
va senza compenso, benché dovizioso non fosse, anzi abbisognas- 
se Irar frutto dalle sue fatiche. Ben a ragione mestissimi tut- 
tora piangono i di lui affettuosi scolari per aver perduto 
ahi così presto! un amoroso e celebre maestro; e sarebbe 
un mancare al mio dovere se io una menzione onorevole 
non inserissi in questa mia raccolta, a perpetua memoria del 
benemerito e compianto Professore, nonché ad appagare 
il desiderio di tutti, benché in apposita circolare siasi dira- 
mata dopo la morie di lui. 

Augurio Cestari, di Eugenio, e di Teresa Borlotto, na- 
cque in Chioggia, il ih Marzo 1823, ed ancora in fasce fu 
condotto a Venezia da' suoi genitori. — Già dalla infanzia 
mostrò genio per la musica, e dal sig. Antonio Gallo fu 
istruito sul violino; indi sul piano forte, sulla armonia ed acu- 
stica da Pasqual Negri. Dal Combi poi, discepolo del 
Donizzclti, ebbe lezioni di contrappunto, in cui riuscì valen- 
tissimo. — Ad anni 1 5 aveva date varie composizioni alle 
esecuzioni, ed a 18 aveva compiuto l'opera del Raffaello. 
La leva militare lo trasse in Germania, ove accudì alla seve- 
rità dello stile, e potè supplire al maestro direttore del cor- 
po musicale militare. — Reduce in Venezia nel I8j0, dovette 
cercare un pane a Monta gnana, e poi a S. Daniele, come 
maestro di Cappella e di Civica Banda. 

Tuttavia nel 1858 potè dare il Cleto ad Udine, ove 
riscosse ripetuti applausi, a cui fecero eco i Giornali più 
rinomati. — Ma egli vagheggiava il pensiero nobilissimo di 
istituire in Venezia, una scuola musicale. Nel 1860 inco- 
minciò darne mano alla associazione/ e nel 186ft fu aperta 
ed approvala. La sua scuola gratuita era V unica in Venezia, 
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e chiamava i poveri giovani ad approfiltarc di un beneficio 
da tanfo tempo desiderato. Ma ohimè! ehc il valentissimo 
Maestro, aggravato appunto di troppo dalla sovverchia fatica, 
nella quale occupavasi, non solo diurna ma notturna ; colto 
da Serissima perniciosa, lasciando nella desolazione la moglie, 
inori fra le braccia e le lagrime dei suoi allievi, i quali, 
finché vivranno terranno in cuore la dolce e desiderata di 
lui memoria. 



Nel Giorno 5 Agosto mancò a vivi il Signor Bartolo- 
meo Ponga, detto Ancillo, di anni 79. Era proprietario della 
Farmacia in campo di S. Luca. — Lasciò afflittissima la di 
lui famiglia. 



Il giorno 20 Agosto, alle ore due e mezzo ani. mancò 
a \ivi il sig. Pietro Pivello, Direttore emerito del Monte di 
Pietà e della Cassa di Risparmio in Venezia. — - I figli, le 
figlie ed il fratello dolentissimi ne danno il tristo Annunzio. 

1 — _ — ; . — , — i — , — — 

DE UEALI Nob. Coni. GIUSEPPE MARIA 

i\on ancora rinvenuti dallo sbigottimento dell' inaspet- 
tata notizia, dobbiamo comunicare una perdita dolorosa, 
che sarà sentita con profondo rammarico da tutta la nostra 
città e dalle nostre provineie. — Logorato da una lenta ma- 
lattia, che per altro non ci toglieva speranza che egli potesse 
ancora vivere lungamente ; il nob. Commendatore Giuseppe- 
Maria De Reati, nella sua villa di Dosson, spirava nella notte 
decorsa. 

È inutile dire chi egli si fosse e di quanto gli sia debi- 
tore il nostro paese. — Quando ancora Venezia e le sue 
Provincie giacevano in uno stato di abbattimento mortale, c 
pochi o nessuno si dava pensiero di rialzarne le condizioni 
economiche, promovendone i commerci e le industrie; egli 



Digitized by Go 



hi) 

diede un esempio di operosità, che anche in questi giorni 
pochi sanno imitare. Sviluppò secondo i dettami della scienza, 
approfittando dei trovali moderni familiari all' Inghilterra, 
alla Germania ed alla Francia, ma allora affa ilo scono- 
sciuti fra noi, la raffineria degli zuccheri, c la fabbrica di 
cere, unita in società nel 1851 colla ditta credi di G. Ga- 
vazzi, ed ebbe un sommo vantaggio. — La fabbrica di panni 
feltrati, che egli promosse fra noi, è una prova dell'amor 
vivo e pertinace che egli aveva all' industria ; giacché non 
sulo con grave dispendio introdusse una nuova manifattura; 
ma con sacrifizii gravi la sostenne, quando colpa forse dei 
tempi, conobbe che questa industria poteva giovare al paese 
ma non a lui. Del resto i sacrifizii anche gravi non lo di- 
stolsero mai dal sostenere eziandio in tempi calamitosi, disa- 
strosissimi quello, che egli credeva utile al àuo paese. Per- 
ciò la Camera di Commercio nel 18U7 lo elesse a Vice Pre- 
sidente, e nel 18G8 a Presidente. In questo anno famoso, 
naturalmente egli fu chiamato dal voto del popolo a pren- 
der parte dell' Assemblea ; anzi nel 5 Luglio ìShS egli fu 
membro del Governo, insieme colf illustre Palcocapa e cogli 
altri che la storia ricorda; e nel G Luglio fu incaricato di 
portare a Torino il voto della nostra città, il quale non do- 
veva compiersi che nel 186G. — La fiducia dei cittadini lo 
aveva peraltro onorato già prima, di molti incarichi. Era 
stato Consultore per la Provincia; Membro della Commis- 
sione Annonaria, e nel 12 Gennaro 1 8^1 9 Consultore di Fi- 
nanza. — Intanto l' Austria tornava con quelle intenzioni che 
tutti sanno ; ma il Cavaliere De Reali non mutava il cuore coi 
tempi; e quindi, essendo Presidente della Camera di Com- 
mercio, andò a Vienna per far sentire la voce della sua 
patria, che reclamava il Portofranco, come l'unico mezzodì 
combattere la miseria crescente. E giova ricordare, che sen- 
za compromettere la dignità propria o quella del suo paese 
indusse il Gabinetto di Vienna a più miti cousigli. 

Senonehè il De Reali metteva lo stesso ardore intelligente 
in tulle le imprese, a cui volgeva il pensiero. Non e da 
erodere dunque che egli limitasse la sua operosità al coni- 
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mcrcio ed all' industria qui di Venezia. Egli fu uuo dei più 
intelligenti e fortunati agricoltori delle nosirc provincie. — Dove 
sorgeva P antico Aitino, erano terreni paludosi ed incolti. Egli, 
uomo privato, diede P imitabile esempio di convenire quelle 
paludi in terreni sani e fiorenti. Né solamente qui, ma in 
tutte le sue campagne diede un impulso inusitato all' agricoltura, 
introducendo con grave dispendio nuovi sistemi ; facendo ve- 
nire e macchine ed agricoltori dall' Olanda e dal Belgio, con 
meraviglia di umili, che amavano P antica povertà neghittosa, 
e che poi furono costretti ad applaudire P intelligente ope- 
rosità di questo uomo. E certo era una festa nuova per le 
nostre provincia quella, a cui egli invitava i coloni, che me- 
glio corrispondevano ai suoi intendimenti. — Ad un dato giorno 
egli li raccoglieva nella sua villa: ciascuno esponeva i pro- 
dotti migliori del proprio campo, ed egli li premiava con 
medaglie ; e quello che vale più delle medaglie, colle pro- 
prie lodi e cogli incoraggiamenti, che egli impartiva loro, 
facendoli sedere a desco con sé, e mostrando che P attività 
nel lavoro affralitila gli uomini veramente, e fa scomparire 
ogni distinzione di classe. — Protesse le arti, non profon- 
dendo tesori ad ammassare delle vecchie tele; ma proteg- 
gendo gli artisti vivi, con ricche commissioni, che della sua 
casa fecero una doviziosa pinacoteca. — Egli mostrava così 
in qual maniera può la ricchezza contribuire alla prosperità 
del proprio paese, prevenendo P applicazione di quelle teorie, 
che alcuni vorrebbero spacciare qui come nuove ; ma nel- 
1' atto medesimo che egli animava il lavoro, spargeva dove 

0 quando faceva mestieri la carità ; perche il suo nome era 
sempre fra i primi, quando in Venezia tratta vasi di istituire 
qualche opera utile o qualche nuova beneficenza. — Non è 
quindi da meravigliare se i poveri lo benedicevano, lo applau- 
divano i cittadini ; e queste benedizioni e questi applausi gli 
tornavano assai più cari delle onorificenze, che a gara gli 
vennero dai Governi, e delle medaglie con cui rimeritarono 

1 suoi sforzi e il Regio Istituto di Scienze Ledere ed Arti, 
e le commissioni, destinate a premiare i più felici espositori 
a Parigi, a Londra ed a Krusselcs. — Giunse a 70 anni, con- 

6 
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servando sempre in mezzo alle fisiche sofferenze, clic Jo tor- 
mentavano. In slessa lucidila ed attività di pensiero. La notte 
scorsa inaspettatamente lo rapì a noi ed al paese, il quale deve 
desiderare clic molti seguano, ora che è più facile il farlo, l'esem- 
pio lasciato dal Cav. Com. Noh. Giu$eppe-Maria De Reali. 
Così pure nella Gazz. di few., 23 Agosto 4869. 

Gli Agenti delle Aziende di Venezia. 

* . . 

Nella stessa Gazzella di Ven.. li 27 Agosto 1869.. 

Una nobile e preziosa vita, che lentamente sì, ma 
troppo presto si spense; un'operosità invariabile ed inces- 
sante, che in sé medesima raddoppiandosi, mira del conti- 
nuo, non tarilo all'utile proprio, quanto all'altrui; un pa- 
triottismo illuminato, perenne, che sa cogliere così le favo- 
revoli corno le tristi circostanze, per vantaggiare e sostenere 
la città de* suoi natali e dei suoi affetti; costituiscono una 
serie di pregi cosi distinti e rari, da .imporri il debito di 
ricordarne ad ogni momento la lagrimcvofe cessazione. E tale 
si fu appunto la esistenza del Commendatore Giuseppe-Maria 
De Reali, il cui nome dee rimanere imperituro, e sarà. 

Non amo imperiamo considerare in lui l'individuo; clic 
forse dalla mia bocca, per veritiere che fossero le lodi, sem- 
brar potrebbero dalla cara famigliarità e dagli intimi legami 
sociali, che ad esso mi slringevan ; essendo egli per me imo 
Ira coloro a cui la provala amicizia impreziosisce l'antica 
clientela. Poi, e delle virtù e delle doli, già a tulli conio, 
e che in altri possono ritrovarsi ripetute; assai bellamente ven- 
ne scritto da quelli, che negli affari comuni piucché altri 
lo avvicinavano. Amo insistere nel ricordare la vita pubblica; 
perchè vorrei sollecitare in suo onore la manifestazione della 
cittadina riconoscenza, ora che l'inesorabile morte concede, 
che senza invidia sia aggiunto quest' uno e supremo ai molti 
onori, che egli s'ebbe vivente. — Il lungo volgere di dieci lu- 
stri segna infatti un'epoca luminosa nella continua influenza 
del Comm. Reali a prò di questa sempre bella e diletta cit- 
tà. — Chi ricorda un solo patrio argomento, iu cui egli non 
figurasse oinincnte e col senno del pari e coli* opera ! Chi 
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propugnò più di lui e nel primo e nel secondo periodo 
«Idia straniera occupazione il benefìcio del PortofrancoV Olii 
sostenne più attivamente e la costruzione del ponte sulla 
laguna, e la Ferrovia, operatrice Ira noi di tanta mutazione? 
Chi prese più parte nelle vicende politiche e guerresche 
della insorgente e combattuta città? Chi posponendo ogni 
personale riguardo, la protesse più vivamente e colla parola 
e cogli scritti, «piando le sovrastavano le vicende della tarda 
vendetta ? Chi, oggi stesso, rappresenta Venezia nelle gigan- 
tesche imprese di Egitto? — Né l'indomabile zelo esercita- 
vasi e rifulgeva soltanto in questi grandi e solenni momenti. 
Lui onorava ad un tempo e qual Presidente la Camera di 
Commercio, più ristretta allora nelle sue attribuzioni, ma im- 
portante tuttavia. Lui accarezzava come Deputato la Pub- 
blica Beneficenza, presso la quale nessuna grave decisione 
era presa senza consultarne il suo parere, comunque estra- 
nea alla Sezione che lo comprendeva. Lui riveriva Consiglie- 
re e mecenate l'Accademia di Belle Arti, mostrandosi pro- 
tettore efficace a leggiadri prodotti. Lui esaltava l'industria 
cittadina, e stupita all' arditezza dei suoi pensieri, non sapea 
cessarne gli elogi, né anche quando le avverse vicende sor- 
venivano ad incepparne o travorgerne gli esiti desiderati. 
In una parola, tanta si fu la supremazia del prestigio di 
questo nome, che senza lui non avveniva cosa, che non ne 
dipendesse o non vi si legasse profondamente. — Per le 
quali ragioni, a quest'uomo, che si rese benemerito tanto, 
non è a ritenersi che manchi la città di gentili propositi, 
e voglia lasciare altrui il facile merito di una ricordanza, 
che non avrebbe mai il pregio della comune ed universale 
riconoscenza. — Io porto speranza, che se giustamente sta 
per erigersi un busto alla memoria dell'illustre Palcocapa; 
mal potrebbesi tralasciare di porvi accanto quello, che 
gli fu legalo per insigni rapporti, ed e poi figlio di code- 
ste lagune, che dolorose e taciturne testé ne accolsero per 
suo volere le ceneri lacrimale, (f) 

D. Pel.. 

(1) La di lui salma sta noi sepoWodisiua Famiglia, chiostro S. Mi- 
chele; o giacché era socio a quosta raccolta, si dica il De prnfwufu. 
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Nel 27 Agosto, alle ore i 1 ani. morì coi conforti della 
Religione Cattolica, nell'eia di anni 72, Anna Giacomuzzi del 
fu Antonio e della fu Vincenza Artico, vedova di Giovanni 
Fortnenlello. — Fu donna di sincera pietà, di gran cuore, 
di elette virtù; largamente benefica coi bisognosi; compas- 
sionevole per ogni sventura. — Ebbe singolare affabilità c 
dolcezza, che gli cattivarono l'affezione di quanti la conob- 
bero. — Pregate per l'anima benedetta. — Le sorelle della 
defunta ne porgono il triste Annunzio. 



All' opposta parte della Chiesa, vedesi un' eguale La- 
pide, che dice: 

ALLA VENERANDA MEMORIA 
DELL' INTEGERRIMO E PIISSIMO PARROCCHIANO 

FRANCESCO MARIA DA PONTE 
CHE PER TESTAMENTO XV MAGGIO MDCCCXXI 
VOLLE EREDE DI OGNI SDA FACOLTÀ' 
QUESTA SUA CHIESA PARROCCHIALE 
IL PARROCO ED I FABBRICIERI POSERO 
IL XII AGOSTO MDCCCLXIV. 
Una lode ed un rendimento di grazie pur si debbono 
a questo piissimo; poiché quale semplice farmacista della pro- 
pria parrocchia ; assai fece polla prediletta di lui Chiesa. — 
Uomo di antichi costumi, tutti i suoi pensieri erano rivolli 
al decoro di S. Geremia; perchè ben sapeva che la Chiesa 
è come la reggia della Religione, e che dal decoro esterno 
nasce l'interno. Quindi più volte sostenne la carica di Guar- 
diano del SS. Sacramento, a' suoi giorni assai dispendiosa, 
nonché di Priore della Dottrina Cristiana. Ne solo pel corso 
di sua vita ciò fece; ma in morte ancora, faccudola erede 
dell'intero suo patrimonio, consistente, in ll00,00 lire, asse- 
gnando quattro patrimoni a poveri chierici di Chiesa, i quali 
tengono riconoscenti la dolce memoria dell'insigne Denefal- 
tore. 
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Col giorno 50 Agosto finirono le lue pone di penosa 
malattia, o anima benedetta di Clementina /ilxeUth-Petlanda, 
di anni 55. — Tu fosti sempre pia e benefica; vale a dire 
amasti Iddio ed il prossimo, in cui conliensi la legge; ed 
ora in Cielo preghi pel marito e pei figli, che tanto amasti. 



SETTEMBRE ED OTTOBRE 

/Varrò Comitato. — Troviamo nella lista dei trapassati il 
nome di questo distinto pittore, le cui opere sono e saranno di 
gran decoro all' arte veneziana del nostro secolo. Dimenticato 
in morte, come sua vita durante; si può dire di lui che 
qual visse tale morì: questo é l'elogio più bello che come 
uomo si può fare di lui. — Semplice, ingenuo; non seppe avvan- 
taggiarsi del suo valore artistico, e spesso dovette mendi- 
care lavori ed occupazioni, che altri artisti più fortunali c 
meno valenti seppero procacciarsi. — Uomo di animo dimesso 
e un po' neghittoso, egli fu come artista uno splendido ingegno. 
Tributiamo qnesta lode sincera e coscenziosa al valente con- 
cittadino, al povero amico. — Morì in età di anni 70, il 
U corrente Settembre. 

Così pure nella Gazz. di Ven. 



Frttneesco Milani ; uomo di virtù specchiate; ottimo padre ; 
affettuoso marito ; paesaggista valente ; socio dì Arte delle Ac- 
cademie di Venezia, Parma ecc. ; nel giorno 5 Settembre, di 
anni C5, con tutti i conforti della Cattolica Religione moriva 
in Torino, per poggiare ove il Bello ed il Vero si eternano. — 
Questo triste Annunzio porgono la moglie ed i figli dcsola- 
tissimi. 



La prima fondazione della Chiesa di S. Geremia, ascende 
lino all'anno 815, o come altri opinano al ÌOSk. Non senza 
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ragione io credo la si dedicò 1 al santo Profeta, ebraico di 
nazione; e ciò in riguardo a quegli Isdraeliti, che tenevano 
anche allora domicilio, ossìa Ghetto, nella parrocchia, i quali 
contribuivano a tale Chiesa un tributo. Fu riedificala di nuovo 
nel 1223; nel 1753 riàlzossi dalle fondamenta, e nel 1839 
venne consecrala dal Patriarca Jacopo Monico. — Questo 
tempio, che puossi chiamare Basilica, é uno dei principali 
di Venezia, fra i moderni il primo. ; tè; vasto, maestoso, 
divoto. Ma passarono molti anni senza che fosse compiuto 
perfettamente, e con coletta ad ogni anno, nel triduo del 
SS» Crocifìsso miracoloso» che si. veliera iu dotta Chiesa, i 
parrochi raccoglievano le elemosine dei fedeli, per dargli il 
desiderato compimento, e talora qualche parie di esso appa- 
riva. Vero è che se negli, anni floridi si avesse con lena 
dato mano; il tempio sarebbesi completato con facilità; poi- 
ché quanto non erano i padri nastri propensi alla erezione 
ed al decoro delle Chiese 1 Persino a nostri giorni mancava 
in gran parte del pavimento; ma questo si compì per l'e- 
simia pietà del Barone Patquule Reioltelfo. Quindi il Par- 
roco ed i Fabbricieri a lui riconoscenti, gli eressero la se- 
guente lapide, a destra della porta maggiore: 

AL CHIARISSIMO CAVALIERE E COMMENDATORE 

PASQUALE UE VOLTALA 
CHE MEMORE DELLA SUA NATIVA PARROCCHIA 
CON RARA MUNIFICENZA COMPIVA DEL SUO 
GRAN PARTE DEL PAVIMENTO DI QUESTA CHIESA 
IL PARROCO D. ANTONIO CORONA, E I FABBRICIERI 
. D. GIO. PLYGHELLl, G. B. CAJUSTO, 
ANTONIO PELTRERA DETTO SCALA, 
CON ANIMO RICONOSCENTE AD ETERNA MEMORIA 
PONEVANO IL DI' XVH AGOSTO MDCCCLXH. 

i 

Senonchè il tempio mancava anche della facciata, guar- 
dante il gran canale, ed era indecoroso per Venezia, che 
i forestieri, i quali ad ogni ora transitano inuanzi, la vedes- 
sero sì rozza. Fu la sullodata pietà dello stesso Signore, 
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Hcncfaé sino dagli anni sei dell' ciò sua stanzialo in Trieste, 
the si incominciò a coprirla con marmo, e fu così. — Ven- 
ne etili in Venezia pachi anni sono, e. loslo porlossi a visitare la 
sua Chiesa. Al vederne già ultimato il pavimento, santamente 
se ne compiacque; ed accompagnato con treno dal parroco 
Corona e dai fabbrieiere di lui amico, IVI ir ora- Scala, scen- 
deva la scalinata della porla maggiore. Sagaci e solerti essi 
per la casa del Signore, ne colsero destramente l'occasione 
propizia e : Vegga; dissero, Cavaliere, come è indegna questa 
scalinata, per cui a slento si ascende e discende, e non 
solo la scalinata, ma la facciata ancora ! Prudentemente ni irò 
non dissero; ma bastarono queste parole per l'animp pio 
del Cavaliere religiosissimo ; il quale ad essi rivolto disse : 
Slate pur cheli, che a questo io penserò. Ne guari andò, 
che recossi egli appositamente in Venezia, seco recando tre 
disegui, da scegliersi il più opportuno, e nell'anno 1867 inco- 
minciossi a di lui spese totali, il grandioso lavoro, che in 
breve vedremo ultimalo..— Morì l'illustre in Trieste, di anni 
7*1, dopo lunga e penosa malattia, il 9 Settembre Ì8G9. — Fu 
Commendatore della Corona Ferrea; della Corona dì Italia; 
«lei Salvatore; di S. Silvestro; della Guadalupa; Cavaliere del- 
l' Ordine di Leopoldo; di Francesco Giuseppe, e di S. Gre- 
gorio Magno. 

Anche in morte fu munifico colla Chiesa di S. Gere- 
mia, e coti; perpetui lasciti ai poverelli . della parrocchia e 
della città, cu me da pubblicatosi testamento famoso si intese, 
per cui la memoria del Cavaliere Commendatore Pasquali» 
Rivoltella vivrà per sempre benedetta ed encomiata. 



Verso l'ora V pom. del XI Seti, morì confortato da 
tutù i soccorsi della Cattolica Chiesa, nell'età di anni 81 
compiuti, il M. R. P. Ignazio Giuseppe Briyhenli, Dottore in 
Saera Teologia ; dell'Ordine dei Predicatori (ora al secolo) ) 
Professore emerito di Teologia Morale nel Seminario Patriar- 
cale ; dotto sacro Oratore. — Pregate pace per l'anima sua. 

. . i. — — — ■ ; . 
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11 Nestore degli imprenditori stradali, anzi l'iniziatore 
primo delle riforme c dei miglioramenti di quelle in queste 
provincic e nel Cadore, moriva qui il 48 Settembre, rag- 
giunto il 97 anno di età — - L'età gravissima non gli sce- 
mava la intelligenza : fu sempre attivo, e venne secondato 
dai profidi. — Di ottimi principii; conservò affetto perenne 
ai suoi parenti ; cordialità sincera agli amici; che ricorde- 
ranno con amore la sua memoria, perche sentono quanto 
costano il distacco e la morte degli uomini onesti della tem- 
pera del Tdiacchini. Quand' anche avvenga in tardissima età, 
e per sempre immatura. 

Così pure nella Gaz, di Ven. 



Nel Cimitero, lapide: 

QUI' GIACE 
GIUSEPPE MIOTTI DI ANNI 53 
ONESTO NEGOZIANTE, AFFETTUOSO MARITO E PADRE 
RAPITO FRA LA DESOLAZIONE DEI SUOI CARI 
IL 18 SETTEMBRE 1869 

AL NOSTRO AMATISSIMO 
E PER SEMPRE COMPIANTO 
GIUSEPPE 

GLI AFFLITTISSIMI TUOI CARI MOGLIE E FIGLIO 



Il 22 Settembre mori il M. R. D. Giovami ZmUm, di 
unni 69; zelante Sacrista di S. Maria Gloriosa dei Frari. 



Nell'ora decima del dì ih Ottobre ad Angelo di Napo- 
leone-Eugenio Fidora, di Firenze, vinto da morbo lungo e 
crudele, nel fervore dei suoi 25 anni, si spense la vita! — 
Virtù leggiàdre; ingegno eletto; nobiltà di sensi, di costumi, 
e dote non comune di modestia e pietà gli avevano guada- 
gnata la stima di molti amici. — 1 genitori, i fratelli incon- 
solabili ne danno il triste Annunzio. 
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Crudelissima morte, che toglie i buoni e lascia stare 
i rei; il giorno 49 Ottobre tolse dopo lunghe sofferenze, Io 
esemplare e pio Sacerdote, Nob. D. Giuseppe Franco, della 
Chiesa di S. Maria del Rosario, contando soli anni 35. — Qu ale 
sventura pel padre suo, Professore veterano, chiarissimo ! Nel 
suo Giuseppe egli aveva ottenuto un sostegno validissimo alla 
istruzione e vigilanza del suo Nobile Collegio Convitto di colti 
giovanetti, posto in S. Barnaba; e le sue speranze erano 
sodissime, perche riposte in un figlio amoroso, fornito di in- 
gegno, di dolci modi, tanto insinuanti nei giovanetti; di condotta 
integerrima, di esemplare virtù sacerdotale, per cui era 
amato e stimato dai suoi discepoli non solo, ma da quanti 
il conobbero. Ben è da compiangersi tale perdita ; perche 
non avvi stato più vantaggioso alla società, di quello che 
tende alla educazione. Un dotto ed esperto maestro è un te- 
soro inestimabile. — Sia pace al benedetto ! // race. 



11 Dott. Luigi Nardo, Medico Direttore dell'Ospitale 
Civico, Generale di Venezia ; Socio di più Accademie nazio- 
nali e straniere ecc., mancava a vivi, confortato dalla Reli- 
gione, dalla propria coscienza e da' suoi cari, il giorno 20 
Ottobre. — Uomo integerrimo, operoso e pio, dedicò tutto 
sé stesso per oltre sette lustri, prima come Segretario, poi 
come Direttore, a vantaggio e decoro del patrio Stabilimento. 
Modesto, non curante vane distinzioni, onorò sè stesso colle 
proprie azioni, per cui la sua cara memoria sarà imperitura. 



Il 28 Ottobre passò all'altra vita il Dott. Gaetano De 
becchi, di anni 78 compiuti; Ingegnere Municipale, in pen- 
sione: lasciando la moglie ed il figlio nella afflizione, i quali 
ne danno il triste Annunzio. 



NOVEMBRE E DECEMBRE 

La prima ora del primo .Novembre 1869 cessò di 

7 
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vivere Francesco Perona, Maestro di Disegno; uomo attivo; 
buon padre di famiglia, che seppe cattivarsi l'amore di tutti 
quelli che lo conobbero; lasciando immersi nel dolore la 
moglie, i figli, i quali ne danno il triste Annunzio. 



Nell'ora IV del U Nov., dopo UH giorni di penosa 
malattia, nell'età di anni hi cessò di vivere il M. R. D. 
Domenico V {anello dello Caccinole; Sacerdote della Chiesa di 
S. Francesco della Vigna, e membro di varie Accademie. — 
Fu Sacerdote integerrimo, valente sacro Oratore; ottimo 
cittadino, figlio e fratello amorevolissimo. — Riposa in pace o 
Domenico! La tua memoria rimarrà incancellabile per quanti 
conobbero le lue virtù, e deplorano Y immaturo tuo fine. — 
La madre, i fratelli ed i congiunti dolentissimi. 



Animi sensibili; cuori pietosi, date lagrime, spargete 
fiori alla tomba, che nell'infausto giorno Vili Novembre 
MDCCCLXIX si aperse a Giorgio Atlajan! — Qual fiore è 
reciso da bufera, egli fu da crudo morte rapito nel suo 
22 anno! — Era bello di aspetto ; acuto d' ingegno, ed or- 
nato delle ufficiali insegne nei Granatieri, che nel 18Gb per 
la liberazione della sua patria indossò. — Lasciava nell'am- 
bascia la madre, e lo zio Vittore Zambelli, Conlr' Ammiraglio 
della Marina, che qual padre educollo, ed era contraccambiato 
con affetto figliale. — Oh poveretto ! perchè così poco abbel- 
listi la terra ? . . . // race. 



Alle ore IX poni, del 19 Nov. MDCCCLXIX moriva 
in Novara, Monsignore Pietro Scalini, nato il XXH Ottobre 
MDCCLXXXXI. — Teologo Collcgiato; Dottore in ambe 
le Leggi ; Cavaliere Mauriziano ; Socio dell' Accademia Ro- 
mana di Religione; Membro dell' Istituto Cattolico di Parigi 
e di altri ; eletto Deputalo al Parlamento ; Canonico Prevosto 
della Cattedrale; Vicario Generale emerito nella Diocesi di 
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Novara ; della Mitra più volle ricusata degnissimo ; Scrittore 
pio, erudito, di opere lodalissime la cui Teologia Morale, 
encomiala dal Sommo Pontefice, dal Clero Cattolico, fu adot- 
tala nelle scuole; onore delle lettere, della patria e dell,) 
Chiesa. — L'effìgie del venerando Ecclesiastico, in segno di os- 
sequio e stima, Giacomo Morda, artefice dei sacri arredi, offre 
riconoscente. 



Nella sua villa di S. Ambrogio, presso la Mira, usciva da 
questa vita, la notte 19 corrente Nov., Àntoiiio Mùiioglia. 

Quantunque egli fosse in grave età, ed il crudo morbo 
ne avesse lentamente fiaccati gli spirili ; pure fino agli estre- 
mi istanti lo sovvenne l'energia della ragione. E tra i mesti 
ed arcani presentimenti, che turbano un'anima vicina alla 
fatale separazione; egli polè, gettando uno sguardo sereno al 
suo passato, Irarnc argomenlo di conforto e di coraggio; 
avvegnaché la sua lunga esistenza illustrano rette azioni e 
virtù costantemente praticate. — Operoso ed intelligente, egli 
apparteneva a questa scuola di integerrimi negozianti, i quali 
Dell' esercizio del loro ufficio, non cedono mai alle seduzioni 
di guadagni, che la coscienza onesta ed illuminata sente di 
di non poter liberamente accettare. — Alle disgrazie altrui 
guardò sempre con occhio di commiserazione; e lungi dal 
valersene come occasione di accrescere l' utile proprio; as- 
sunse talora, per quanto a lui lo consentivano le circostanze, 
ufficio di moderatore della sventura. — Seppe conseguire il 
progressivo miglioramento della sua fortuna, mediaute quella 
indefessa, avveduta e prudente attività, che distingue il vero 
negoziante, rimanendo rigido osservatore delle leggi morali, 
che s'impongono all'uomo onesto, al buon cittadino, in qua- 
lunque condizione egli sia, ovunque volga la sua azione. 

Seguano codesti esempi le nuove generazioni; e se i 
moderni risultali, ottenuti dalle scienze esperimenlali ; la col- 
tura che si distende ; le mille fortunate vicende della civiltà 
che progredisce, pongono i giovani, avviati ora al commer- 
cio, in condizioni assai migliori, riguardo a se slessi ed alla 
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civiltà, di quelle in cui si trovavano coloro, che li hanno 
preceduti; ricordino bene che la primissima qualità del nego- 
ziante sarà sempre quella di mantenersi scrupolosamente one- 
sto negli atti e negli intendimenti. 

Antonio ftlissiwjlia si rilevò uomo benefico fino alla libe- 
ralità. — Non fuvvi privata o pubblica miseria, a lui nota, 
che non ottenesse il suo aiuto. Lontano dal cercare . nella 
prodigalità dei benefizii, delle vane compiacenze; egli sentì 
profondamente il gran precetto morale, che la carità è fine 
a se slessa. — Fondatore dell' Istituto delle Pericolanti a Castel- 
lo; vi dedicò parte non lieve del suo censo; ed il testamento 
da lui lasciato, nel quale oltre ai congiunti, amici e discen- 
denti, sono generosamente ricordati patrii Istituti di pubblica 
beneficenza, ed in varie guise sovvenute le classi più misere 
del popolo : rimane prova mirabile ed imperitura della squi- 
sita bontà dell'animo suo. Così lo imitino tutti coloro cui 
la fortuna fu dispensiera dei suoi favori ! — Uomo veramente 
cristiano, si mantenne sempre fedele verso la patria. — L' età 
ornai grave, e le abitudini casalinghe lo tenevano da molti 
anni discosto dal movimento sociale; pure non fu mai insen- 
sibile alle gioie ed ai dolori del paese. Desiderandone costan- 
temente il progressivo benessere, fu pronto a compiere il 
proprio dovere, ogni qualvolta era fatto appello alla pubblica 
generosità, nell* interesse della sua Venezia. 

E la memoria di lui vivrà onorata fra quanti il conob- 
bero; cara rimembranza di morali e cittadine virtù. 

Vincenzo Billiolti. 

Così pure nella Gaz. di Vcn. 

Nel Chiostro li di S. Michele, grandiosa urna : 

ANTONIO M1SSIAGLIA VENEZIANO 
PER SE' E SUA CONSORTE AGGELA LOCATE LI il 

TUTTORA VIVESTI 
QUEST' ULTIMA DIMORA APPARECCHIARONO 
L* ASINO MDCCCLXV 
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Dopo breve malattia senile, il 20 Nov. Ì8G9 passava 
placidamente a vita migliore, la Noi). Signora Teresa Brttsch 
di Monlenuovo, vedova del Cav. Gerstcnhranà. — Religiosa 
osservatrice dei suoi doveri; inclinata ognora al beucficio; 
fu tenera e solerle dei suoi, ed amò coinè proprii anche gli 
altri figli del suo diletto consorte. — La conoscenza di più 
lingue e della musica; lo spirito brioso nella conversazione, 
e le doti domestiche, la resero carissima ai congiunti, e assai 
stimata agli amici, ed é ben giusto il dolore, che lutti ne 
provano di averla per sempre perduta. 

Così pure nella Gaz, di Veti., ed in Circolari: 

G. C. 



L'ora terza del 23 Nov., dopo lunga e penosissima 
malattia, sostenuta con santa rassegnazione, in età di 68 anni 
spirava nel bacio del Signore, munito dei conforti della Cat- 
tolica Religione, P Illustrissimo e Reverendissimo D. Antonio 
Ciconi; Canonico Residenziale Mitrato della Basilica Patriar- 
cale di S. Marco; Protonotario Apostolico, coi privilegi dei 
Partecipanti ; Cameriere di Onore extra Urbem di S. S. Pio 
IX; Dottore in Sacra Teologia, ed Arciprete della Vene- 
randa Congregazione de' SS. Ermagora e Fortunato. — La 
luce di Cristo consoli in perpetuo il suo sprito. 



Alle ore 3 pom. del 2ft Nov., di anni 57 mancava a 
v ivi il Dott. Francesco Bolognini fu Annibale; Medico del 
Seminario Patriarcale e della patria Casa di Ricovero. Fu ma- 
rito affettuoso : amico cordiale , e caritatevole verso i 
poveri, ai quali offriva gratuita la cura. — Per l'affabilità 
delle sue maniere fu caro a quanti il conobbero. — Certo di 
aver nell'altra vita il guiderdone, promesso ai giusti; incon- 
trò la morte con esemplare rassegnazione. — La moglie ed 
i figli ne porgono il triste Annunzio. 
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GIOACHINO WIEL. 



Nel giorno 25 Nov. 1869, fulminalo dalla morie, la- 
sciava i fratelli, le sorelle, i nipoti, i parenti, gli amici. 

Intelligente ed integerrimo negoziante; caro a tulli, da 
lutti amato, da tulli desideralo, trovò la morte in Treviso, 
ove conducevasi per godere le delizie della sua villa di 
Rampa. (Così l'Annunzio). 

Inesorabile la morie troncò subitanea in questi gior- 
ni lo slamo di una vila operosa Il Nob. Gioachino Wicl 

non e più! Egli fu rapilo crudelmente all'affetto dei fra- 
telli, dei nipoti e degli amici, allenili ed angosciali. 

E per me, che vincolato a lui con sincera sentita 
amicizia da circa treni' anni, e che il giorno innanzi all'e- 
stremo trapasso, lietamente conversando, stringeva la mano 
dell'amico, fu ben maggiore lo stordimento ed il cordoglio! 

Disliuto Negoziante fra primi di questa piazza ; sagace, 
operoso, integerrimo ; onoralo ed egregio cittadino ; ottimo 
uomo sociale, e squisitamente cortese; come lasciava dietro 
di sé una verace eredità di affetti; così otteneva il giusto 
tributo della estimazione e del compianto universale. — Ma 
specialmente presso i buoni alpigiani dei Cadore, dove egli 
a prezzo di cure e di sacrifìzii, col costruire o col ridurre 
slrade, o coir erigere opifici i industriali dava sicuro e baslc- 
vole il pane* quotidiano ad una falange di popolani; la noli- 
zia della sua morie fu propriamente un segno di desolazione 
e di lullo. — Se quindi nella fredda urna può esservi un 
conforto agli eslinti per la cara memoria dei parenti, degli 
amici c dei proprii concilladini ; Gioachino Wicl avrà questo 
conforlo, ed avrallo compiuto. E questi si e il solo, benché 
duro conforlo, che nella irreparabile jattura possono avere i 
desolali fratelli ed amici. 

Giuseppe Monlcmerli. 
Nella stessa Gaz. di Ven. leggesi il seguente Articolo : 

Per la morte di un amico si perde una parte della 
nostra esistenza. Si perde sempre fino che si farà perdere 
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» 

agli altri. Oggi a me; dimani a le: dura ma inappellabile 
sentenza ! 

È morto ieri l'amico mio Gioachino Wicì ! — Fra le gioie 
di pochi istanti, trascorsi in mezzo agli amici ; la morte gli 
ha teso I' insidia ; lo sorprese quando fu solo ; stese la 
scarna sua mano; ragguallò;e distrusse di un colpo la sua 
esistenza! — Povero Gioachino!.... All'annunzio della tua 
morte, lo smarrimento degli animi é succeduto; allo stupore 
fu compagna l'angoscia. Nell'ora della morte tace la men- 
zogna, e la veri là innalza la sua voce. — Quale si fosse F uomo 
sulla di cui tomba deponiamo il tributo delle nostre lagrime; 
lo diranno i suoi parenti, i suoi amici, i suoi fratelli di com- 
mercio, i suoi concittadini. — Successore al padre; per somma 
perspicaccia di mente commerciale, per ispccchiata onestà, 
ha levato a grande onore il suo nome. Fortunato, ma per 
somma abilità, acquistò estesa reputazione. Ài suoi consigli 
nelle difficoltà molli hanno fatto ricorso, ed hanno trovato 
nel consigliere conforto ed aiuto. La sua opinione era diven- 
tata una vera autorità. — Gioachino Witl non fu soltanto 
abile ed intemerato commerciante, ma si ancora ottimo cit- 
tadino. Nei giorni di politica convulsione, quando il giudizio 
era dal pregiudizio soverchialo; un'amara parola fu gettala 
sull'onore politico del suo nome; ma fu breve la taccia 
dell' ingiustizia. — Il suo passato fu presto posto in evidenza 
da coloro, che l'hanno conosciuto. Tornò alla memoria di 
tutti, quando iiell 1 epoca della prima rivoluzione, a fianco del- 
l' immortale nostro Calvi, che ha scontata con la vita la glo- 
riosa sua fellonia contro lo straniero, ha tenuto testa contro 
le austriache falangi, che osavano di attaccare nei loro monti 
gli alpigiani del Cadore; quando nell'epoca lunga di una 
studiala resistenza prodigava dinaro per agevolare la diser- 
zione dei nostri figli, che correvano ad arruolarsi sotto la 
bandiera del primo Ile di Italia; quando nel sospiralo mo- 
mento della nostra redenzione prendeva parte con sincerità 
di sentimento alla gloria universale. 

Gioachino Wicl fra le domestiche pareti fu modello di 
virtù c di famigliari affezioni. I fratelli suoi egli amò irn- 
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mcnsamentc, c di eguale amore fu ricambiato. Per le sorelle 
ha conservata sempre quella intensità di affetto, nella quale 
veniva educalo con tutti gli altri figli dal padre suo, di 
sempre cara memoria. — Per Gioachino Wiel l'amicizia fu 
una religione, non già una nuda ed insignificante parola, di 
cui troppo spesso si abusa da coloro che non ne conoscono 
l' importanza. — Nel proclamare le virtù del defunto mio 
amico, procedo con animo franco e sicuro, nella coscienza 
che la mia lode è vergine di servo encomio. — Se per il 
dolore io mi fossi chiuso nel silenzio; parlerebbe per me 
la toccante dimostrazione che i parenti, gli amici ed i tre- 
visani, i quali sono sempre pronti ad alti di gentile patrio- 
lismo, hanno voluto offrirgli nel trapasso alla fredda regione 
degli estinti. 

Addio Gioachino ! Finché il palpilo della, vita agiterà il 
mio cuore, durerà in me sempre cara la memoria del tuo 
nome, delle lue virtù c della tua amicizia. 

Kensovich. 

Anche la Giunta Municipale di Castella vazzo, nella Gaz, 
di Ven. li k Die. cosi onora il presente defunto: 

La morte dell'illustre filantropo Gioachino IVicl, avve- 
nuta in Treviso, il giorno 25 Novembre, lasciava un vuoto 
negli animi di questi alpigiani, da lui quale ministro della 
Provvidenza, a larga mano beneficati in vita. 

La pittoresca e deliziosa villa della Ponla di Castello ; 
gli edificii delle seghe; i terreni incolli, ridoni ad erbosi prati 
ed a fronzuti boschetti; i canali della Roggia, gli argini 
imponenti, creili a difesa lungo il Piave, ed altre opere, che 
egli nella sua mente perspicace designava di attuare, ammini- 
stravano continuo lavoro al misero bracciante. — Egli nclf atto 
che abbelliva con l' induslre mano dell' uomo questi luoghi ste- 
rili ed alpestri, era di conforto e sostegno a numerose famiglie. 
Onde e, che il 29 corrente, il benemerito M. U. Arciprete D. 
Girolamo [tarpi, come partecipe della comune sventura, con 
solenne e melanconico rito suffragava all'anima sua. Alla genie 
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numerosa, accorsa da ogni parte, memore dei beneficii rice- 
vuti, si univano a consecrarvi Y estremo tributo all'illustre e 
compianto decesso, le autorità civili ed ecclesiastiche del pae- 
se e del limitrofo Longarone. Municipio c popolo desolali 
ne piangono l'amara dipartita; ed i sentimenti di loro gra- 
titudine scolpili nel cuore, per lui sorvivono oltre la tomba. 

Eugenio Zancolò, Sindaco. 
Felice Arsiè, Osvaldo De Zan Asscs» : Costantino Monego Seg. 



Preparato alle gioie celesti, da atroce malattia, sof- 
ferta con esemplare pazienza; confortato dai soccorsi e dalle 
speranze della Religione Cattolica, cui visse sempre operosa- 
mente fedele; Stcfatw Stefani, di anni 69, alle ore 5 poni, 
del 20 Dicembre passava a miglior vita; lasciando mestissi- 
mo desiderio di se in quanti il conobbero integerrimo nego- 
ziante, ottimo cittadino, vero padre dei suoi nipoti, che eb- 
bero in lui un padre amoroso che partecipano l' amara perdita, 
e raccomandano il loro caro defunto alla pietà dei fedeli. 



Quella donna, spiritosa ed amabile, notissima quasi a 
tutta Venezia, la quale tultogiorno anche nel ardore esli- 
\o, anche nel rigore invernale vedovasi scorrere queste vie 
per trattar affari librai, Anna Contanni non è più ! . . . . II 
ih del Genn. 1870 spirò, dopo otto giorni di decubito. L' or- 
ribile rigor del freddo, tolse ella pure *neU' età di anni 76! (1) 

Da quasi un lustro non più la vedeva Venezia, e di 
essa chiedeva che fosse : slava rinchiusa nelle pareti dome- 
stiche, perchè in Milano fu pesta, ohimè ! da un carro, che 
a terra semiviva la trasse; costretta dappoi a sostenersi sulle 
gruccie. Per molli anni cooperalrico al suo fratello Pietro, 
libraio e scrittore; ottenne dal Governo alla morie di lui, 
patente libraio, ed intrepida ulilissime edizioni intraprese 
con assai sua industria ed acume, specialmente morali, che 
religiosa era dessa, frequentando chiese e sacramenti. Alcun 

(1) Veramente dovrebbe porsi tale Necrologia nel 1870; ma pi 
condoni all'amor fraterno dei race. 

8 
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mese prima della sua morie, intraprese la edizione della 
Lampada del Santuario del Wisernan, per la quale si acce- 
lerò la merle, avendo sofferto contrasti, rifinii e sacrifici!. 

Per agevolare lo smercio delle sue edizioni, incontrò 
più viaggi per le provincie venete, in Torino, e specialmente 
in Milano ; ella slessa presentandosi ai più illustri personaggi ; 
facendo relazioni con librai, e partecipando delle colossali 
edizioni del Pagnoni ec. , procurandosi multi soci in Vene- 
zia. — Quantunque inferma continuava ad agire con lena 
per sostenere due orfane nipoti, che teneva siccome figlie, 
nubile essendo; una delle quali, la sua buona Lucrezia, oh 
quanto piangevate estinta! — E come potrò, diceva; come 
potrò condurre inerte mia vita, senza far nulla ! Nella sua 
ritiratezza, che sofferse con animo invitto, rinveniva l'unico 
suo conforto nei libri, non solo stampandoli, ma leggendoli, 
per cui non mancava di erudizione, e sapeva mollo dire. 
Quindi l'avresie vedula tutla affaccendala nell' ordinarli, pie- 
garli, cucirli, e nello studiarne lo smercio, inviando scrini 
molliplici anche a ragguardevoli personaggi; a vescovi, a 
principi, a regnanti -, ed ebbe accoglienze e ringraziamenti. 

Ma alla indigenza condusse la Contarmi il suo cuore, 
oh si il suo cuore oltremodo sensibile e benefico! — E chi 
e mai che a lei ricorse per consigli, per soccorsi, che non 
li abbia ottenuti, se non col proprio, almeno co' suoi scrini 
e colle sue prestazioni anche legali? Voi felici, o poverelli, 
se ella fosse siala fornita di quelle ricchezze, che pur mol- 
tissimi idolatrano, sepolte negli scrigni! Il pane della sua 
mensa, ella divise con voi ; e se invitavavi, non vi porgeva con 
avara mano un bracciolo, come sogliono coloro, che ambi- 
scono esser delti generosi; ma il meglio, il più abbonde- 
vole; contenta essa del triste e del pareo. Per le quali cose, 
da tulli fu amala, benedetta; e quando si intese che non 
e più, oh come si dolsero! — Fu, dissero, una gran donna; 
una donna straordinaria; e meglio sarebbe sialo l'esser nata 
uomo; come ebbe ella stessa a desiderare, per poler con 
più libertà intraprendere. — Infatti di memoria la più acuta 
lino all'ultimo istante, ricordava le più minute c baiane cose: 
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sembrava impossibile clic ancora ricordasse persone da lanlo 
tempo una sol volta vcdulc. Trovandosi taluno intricato in 
calcoli matematici, ella scioglie vali in un istante, — Senonchc 
tempora si fucrinl nubilasolus eris. — Ad ogni giorno io visi- 
tava la poverella, e l'anima mia rattrista vasi al vedere de- 
relitta colei, che un giorno aveva tanlo amato. Rammentava 
quelle grazie, che un giorno adornavanla, ed ora sì squal- 
lida ! 1 suoi giorni lietissimi, ed ora sì tristi ! Eppure se 
l'aveste veduta! Ilare era il suo volto; un sospiro, un sin- 
gulto non mai uscì da lei, pella mutala sua sorte. Chi altro 
sa far questo se non Religione, se non filosofìa ? . . . 

Mia sorella ! io non valsi rendere solenne il tuo funere 
uè con numerosi minisi ri, né con copiosi cerei, ne con fle- 
bili cetre potei far eccheggiarti un Requiem. Avrei scritto 
intorno la innalzala tua bara : Questa fu la donna forte, ricer- 
cala dal Sapientissimo; Mulievem fortem quis inveniet'ì — Ella 
non mangiò il pane inoperosa : Otiosa non comedti ponevi 
suum. Pei suoi cari fu una nave, che da lontani lidi apportò 
(pianto gli era necessario: Facta est quasi navis imtitoris, 
de longe portans panem suum. A suoi giorni gustò e conobbe 
che utili furono le sue industrie e le sue fatiche: Gustarti 
et \idil quia bona est negotiatio ejus. No a nulla valsi, né anche 
ad accennare con marmo: Qui ella giace. Ma almeno a te 
porgo questo fiore ; fiore inaffiato, il vedi, dalle mie lagrime. 
Ah panni di essere queir infelice, che lagrimoso guarda la 
diroccata sua casa, sovra traballante trave appoggiato ! e dopo 
avere pianto sul tumulo e del padre, e della madre, e del 
fratello, e della nipote e di le ! che altro restami, vecchio 
or che sono, se non che rivedervi tulli nell'eterno Sog- 
giorno, per poter ripetere: Oh quanto é dolce il tornar 
vedere chi un dì si ha amato ! Ecce quani bonum et 
quauè jucundum hahitarc fratres in unum — Ave! Ave! 

• 

Fise dell'anm) 1869. 



Digitized by Google 



ISSISI I 



\ rifilili Rll*lril<\m Puf 
i\IH IMI' IJU rivivi ■• . I il! 


* . ii j 


Atiajan i*iorgio • 


» illi 


iicnzon Iiod. l'eiiegr. 1 


» il I 


Doiogmm LfOu frane. 1 


ti- 
* HA 


1 1 1' » i t t \ ì 1 1 7\J/\li ^tlirt 


' ìIjBl. 


Unguenti R. P. Ignazio 


fi 7 


Hucchclti Giovambat. 


» 0 


ViamaMiio Fieiro 1 


• D 


Cantoni D. Pietro « 


» li 


v-csiari Augusto v ilippo 




\jiCOiii iiioii». .vuioiiio 




( ilei!'» Dmii t* f»Mi-« 

V'Ill liti l'Will. \j VJIU5. 


» 17 


LiOiucsio liiaodaiena 




iiomiraio ìuorco 


». «1 4» 


nomarmi .vnna 


K7 
» vLl 


iiozzi lommaso L<ap. 




oro\au> iiiubeppc 1 


1 7 


im 1 onic ri* maria < 


■ A/i 


l»j 1 oriorr. ViO* iuana 


1 4 U 


uc rorest iioo. Andrea 


fi 

■ il 


uc iiiordam oio. ncp. 


» il 


uc ìxcaii i-»av. uius. 




ue v occhi ing. uaci. 


r. o 


LrOUCSlO LiUI'^1 


» ti 


rasscua uoroiea 


■ tu 


riaora Angelo 


fi « 


v 01 menici lo Anna 


/l fi 


r ranco LiOD. Lf. vjius. 


> fiO 


vi a i II cimi li IrloVQniL). 


• Ad 


\ a 'ìli' fini V 1 1 t i \ 1 1 1 1 1 

vici 1 > uni \ li u > j 11 o 


» • IR 
» i (j 


oaspari L/oii. i/3nicic 


» ili. 


iicrsicnDranu 1 erosa 


k; 


Lipparim Lodovico 


• 


¥ ,11* Li *_ 

Locatelli Aulou:o 




Lucarini Giuseppe 


» ili 


Lucchesi Maria 


. il 


Lucovich Filippo 


• 2 


Mncchiavelli Angelo 


• 22 


Marcello Nolv Gifol. 


• 22 



Mengaldo Coni. Àng. Pag. 25 



Mezzacapo E uri ci ioli a » li 

Milani Francesco > h¥> 
Minolto Giovanni * 

Miolii Giuseppe » -*8 

Missiaglia Antonio > 51 

Nardo Dott. Luigi » t|9 

Orsi Luigia » 52 

Paleocapa Pietro » l'i 

Patarga Giacomo » Sìi) 

Pei la u ila CI cui cu lina • U Ti 

Perini Luigi t 211 

Perona Francesco • U9 

Poterle Doli. Frane. » 13 

Piacentini Giorgio » 9 

Piccllo Pietro • àSl 

Pisani Noi). Pellegrina • 25 

Pognici Giovanni • 7 
Prosdocimo M. R. D. 

Antonio 27 e 

Purisiol Eugenio » 2J 

Queriui Slatnpaliu G » 2S 

Rcvcdin Co. Frane. » 8 

Revollella Coni. Pasq. * h*ó 

Sagredo Co. Gio. • 20 

Scavini Mons. Pietro » bO 

Scolari Luigi » 5 

Spelanzon D. Antonio - 9 

Sponza Anna » 22 

Stefano Stefani » HI 

Sliore Elisabetta » 42 

Talacchini Ingegnere * 48 

Terrazzani Ing. Ferd. • il 

Tomicli Paolina » li) 

Valarcsso Nob. Alvise ■ 55 
Viancllo D. Domenico > 

Volpi Alessandro » Jj2 

Wiel Gioachino » Uh 

/ini ni I). Giovanni • 'iS 



Digitized by Google 



